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La seciuta è apr.rta a ore 2 I t'-~- 
Sono presenli il Ministro delle Finanze e quello della 

Marina, e più tardi intervengono il !'residente del Con­ 
siglio e i Ministri rli A~ricoltura, Industria e f:om­ 
mercio, <li Grazia e Giustizia, e quello rlei Lavori PuLLlici. 
li Senatore, Segretario, Manzoni T. l~~ge il pro­ 

cesso verbale della tornala prececlent1•, che è appro­ 
vato. 

Legge quindi il seguente sunto di pelizione: 
N. 4458. La Camera di Commercio di Ilari fa istanza 

perchè venga decretata la costruzione <li una ferrovia 
in Basilicata per Potcnz.1. 
Presidente. Si farà l'appello nominale per la vo­ 

tazione delle lq(gi discusse ieri, e si lasceranno aperte 
le urne perchè possano votare anche quei signori Se­ 
natori che verranno durante la sedutd. 
li Senatore Manzoni T. proceJe all'ap111!llo nomi­ 

nale. 

SEGUITO DF.LLA. DISCl:SSIOX~: DF.L l'l\OC.ETTO DI LEGG~: 

SUI 1'1\0\'\"CDnn::'iTI F!XAXZ!Al\l 

Presidente. L'or.line del giorno porla la rontinua­ 
zionc della rliscussicne sull".\llrgalo !'i: /.cg9< d'impos!a 
1ui 1·tddili di riccfle:i.:a mobile. 

12~ 

Il Senato ha dichiarato chiusa la <liscussfone i;e­ 
nerale su quest'Allegato. Si passerà dlta discussione 
deµli artiu·li. 

n~ lett11ra uc'l'arlirnlo 1: 
• A com in' iar" uJlt'anno 18i I l'aliquota di impo­ 

sta sui rctlditi di ricchena mobile è fissala al 12 
l'er c1·11lo. A putirc d:i quest'epcca, è lolla alle Pro­ 
,·ince ecl ai Comuni b facoltà di sovrimporre cente­ 
simi a1lclizionali atl.1 Lass~ di ricchezza mobile. • 

Chi approl'a quest'articolo, si alzi. 
(Approl'alo.) 
e Art. '!. Le C<>mmi;sio11i comun~li e consorziali, cli 

cui ali'~rl. 11 del Decreto legislalivo dcl 28 giugno 
186u, N. 30:!3, saranno composle di da<! ddegati ciel 
GoverulJ e di uno del Comune o Consorzio. 

n Quando un Cùmunc o Consorzio abbia una popo- 
1 !azione superioM ~i I:! mila ahi tanti, la f:ommissione 
potrà essere composta di un numero ma~gior~, serbala 
pcr0 s1!mpre la prvp·1r;.ione sopnin<licata. 

" L·1 m•;tà ilei ùel:·151Li del Governo sarà scelta fra 
i Consiglieri comunali c!1a non siano impiegati i;over­ 
nativi. 

~ Le f:nmmissioni com11nali o consorziali avranno 
~rmpre b f;:c·•lL'• ili numcnl:m~ i recl1li1i delh ricchezza 
mobile che si.1110 siali accertati dall'ui;enlc, i ciù hulo .-n. • "L~ J 
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nel caso di reclamo per parte dei contribuenti, quanto 
nel caso in cui non :1Lliia110 ru.Iamato oJ abbiano a· 
derilo alle iscrizioni o rettificazioni falle d'ufficio dal­ 
l'agente. , 

(Approvnto.) 
• Art. 3. L' imposta di ricchezza mobile è dovuta 

per tutti i redditi che vi sono S(\~gelli, nel Comune 
nel quale il contribuente ha il suo domicilio. 

• I possess11ri di d1w o più staLiliuumti, o di due 
o più se.li dello stesso stabilirm-nto , posti in Comuni 
diversi ilovranno fare una sola dichi rruzione comples­ 
siva nel f:,J1111111e in cui tenhouo lo stabilimento, o la 
sede priucipal.:-, e paf;her~nno l'{uipostn complessiva­ 
mente nel Comune medesimo. • 

(.\pprovato.) 
« Art. .i, L'imposta non riscossa per ritenuta sarà 

commisurato sui retltli1i dell'anno immediatamente an­ 
tecedente al giorno in cui devono essere fatte le di­ 
chiarazioni. 
, Però la cessazione di un cespite di reddito, che 

abbia luogo nell'anno immed.atamcnte successivo al 
~iorno in cui <leve essere falla la dichiarazione, darà 
diritto u compenso sull'imposta dell'anno medesimo. 

~ Se la cessazione <lei cespite ùel reddito avvenga 
dopo l'anno successivo al 1;iorno in cui deve essere 
fatta Id dichiarazione, ma prima della scadenza del­ 
l'anno solare a cui si riteriscono i ruoli dell'imposta, 
il compenso avrà luogo nell'anno successivo. • 

(Ap11rovato.) 
• Ari. 5. L'epoca nella quale devono essere fatte le 

dichiarazioni dei nuovi redditi, delle variazioni e della 
cessazione dei redditi decorrerà <lai 1° al :11 luglio. 

> In mancanza <li dichiarazione per parte del con­ 
tribueut«, s'iut.-uderà confermalo il reddito preceden­ 
temente urcertato. » 

(Approvato.) 
f Ari. G. Allorquando un esercizio d'industria o di 

commercio pnssa t.h uno ad altro individuo , il nuovo 
esercente sarà solidalmente responsabile dell'imposta 
dovuta dal precedente. » 

(Approvalo.) 
e Art. 7. Per 11 determinazione del reddito minimo 

non im11oniuilc od imponihiie colla detrazione di lire 
100, !!i usta il nis:1o<fo dell'art. \) della le;!;::e 28 rnag­ 
gio 18li1, :'i. :111'.l, s:irà t0'n11to cakolo, oltr1chè dei 
recl.lili di ricd1r-zz1 111"11!1" ili qualunque spl'cie, ni:tn­ 
dio dei r<'dditi, fon1lia1 i posseduti dal contribuente, 
q11.1ntunque questi ultimi non siano asso~gl'lt~ti alla 
p1·escntc imposta. 

• Per l'effetto di quest'articolo la valutazione dei 
rcd;liti fondiari sarà fatta molliplicando per otto la 
rclati1·a somma dell'imposta fontliari:i. 
, L'imposta sugli sti11entli, pensioni ed assegni pa­ 

gati dallo ~t:.to, dalle Province e d~i Comuni sarà li­ 
quidati sulla metà del loro ammontare. " 

(Approvato.) 
e Art. 8. Le Commissioni istituite per l'applicazione 
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<lelb impost:t sui reciditi di ricchezza mobile potranno 
nei loro f;;udizi di estimazione riconoscffe e valutare 
l'e~istertz:1 di un reddito, anche quando dal titolo d1e 
l·•ro viene presentato non apparisse stipulato alcun in­ 
t·~resse. O~ni•1uJlvolla i;iuJichino che veramente si 
tratla di un c<1pitalc infruttifero, dovranno indicare i 
mulivi del loro giudizio. 

i. La compl'tcnza della Commissione centrale è estesa 
alle questioni che insorgessero sulla esistenza o va­ 
lutazivnc dci reddili conlemplati nel prccedenle pa­ 
ra~rn ro. 

» t applicabile ai titoli di qursta specie il disposto 
dcl s~condo ca1•0\'Crso dell'articolo 1!) della legge 14 
lu~lio t8GL • 

(.\pprornto.) 
t Art. !l. I redditi, che non dipendano da eondo­ 

n1iuio o da dominio dirttto, b1•nchè percepiti sui frutti 
e comm:~urati in una 1agione qualunque al prodotto 
del fondo, sono so;.:,;;;tti all'imposta di ricchezza mo­ 
bile. Anch·~ i r~dditi di natura fondiaria, reale od im­ 
mnhiliar.~, saranno soggetti alla tassa di ricchezza mo­ 
Lile. se non risulli che dal possessore di essi redditi, 
o d<tl possessore del fondo dal quale provengono, l'ià 
si pnghi un tributo stabililo in conlemplazione dei red­ 
diti ~lessi. 

J La tassa di ricchezza mobile, dovuta dal colono 
che coltiva il fondo col patto di di1·idere i prodolli, è 
valutata senza detrazione alcuna al 5 per cento del­ 
l'imposta prediale governativa principale che colpisce 
il fondo, 11uando questa imposld sorJJassa le lire 
5ll annue. Ove l'imposta principale non giunga a que­ 
sto limitP, il mldilo di ricchezza mobile del colono 
si considera come inforiore al limite minimo. La tassa 
sarà anticipata dal proprietario, che avrà dirillo di 
rivalersi sul colono. sia direllamenle, sia per mezzo 
dell'aflìttuario, o <li chi ha dirillo a percepire la parte 
dominicale. 

• J;: aholita I~ separazione dei redditi ammessa da­ 
~li ultimi due capoversi dell'articolo 9 della lene 
'18 ma~gio 1867, n. 3i1'.l. Le colonie e le affittanze 
a:;:rarie saranno sempre tassate come un solo ed u­ 
uico ente. > 

(Approvato.) 
" Art. 10. La ritenuta a tìlolo d'imposla sulla ric­ 

chezza mobile a termine degli articoli 5 del Decreto 
l•'f;islati vo 28 giugno 1866, n. :!023 , e 3 del!a le~ge 
2G l110lio 18f•8, n. 4513, sarà fatta senza alcuna de­ 
tnzionc, qualunque sia l'ammontare del reddito, salvo 
il dis~>osto d1·ll'articolo 24 della lr:;g-e U luglio 1864 
e dell'ultimo paragrafo dell'art. i della presente. 

• Sono abolite tulle le esenzioni olalla tassa sui red­ 
diti di ricchezza mobile derivanti da liloli, sia nomi­ 
lJ,,tivi d1e al 11ortalore, sui quali la lassa si esige per 
ritenuta. • 

~Appro1·.110.) 
• Art. 11. Sono soggetti all'imposta di ricchezza mo­ 

bile, senza alcuna detrazione e per tullo il loro am- 

~' ,,_ . "·~\ 



-H~O- 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE IJEL 18C(). 

montare, i premi dei prestiti emessi dai comuni e 
dalle province o da altri p~r loro conto, come pwf' 
da qualsiasi altro 1mte morale, società od inrìi ,r,,.., 
L'ammontare dei premi dovrà essere dichiarai" i" r.1- 
gione delle estrazioni da farsi nell'anno, nei mu.ìi r 

per gli effetti dell'articolo 6 del decreto legislativo :?8 
giugno 1866, n. 3023. 
, La ritenuta a titolo d'imposta sulla ricchezza mo­ 

bile sarà falla senza detrazione alcuna e per tulio il 
loro ammontare, anche sulle somme pagate dallo Stato 
per vincile al lotto. , 

(Approvato.) 
e: Art. 12. li diritto di ricorso all'autorità giudi­ 

ziaria, indicalo nell'articolo 12 della legge 28 maggio 
i867, n. 37HI, sarà, per qualsivoglia quistione riguar­ 
dante il debito dell'imposta, prescritto nel termine di 
sei mesi 1lll giorno della puhblicazione del ruolo, o 
dalla applicazione della ritenuta. » 

(Approvato.) 
e Art. t3. L'ammontare dell'imposta sui redditi di 

ricchessa mobile sarà portato in deduzione dci redditi 
medesimi nell'applicazione della tassa di mano-morta, 
stabilila colla legge 21 aprile 1862, n. 587. 

> Sono mantenute in vigore tutte le disposizioni fin 
qui vigenti in materia d'imposta sui redditi di ric­ 
cheaza mobile in quanto non siano contrarie alla pre­ 
sente legge. , 

(Approvato.) 
• Art. U. Con regolamento da approvarsi con De­ 

creto reale. previo parere del Consiglio di Staio, il 
Governo del He dar;\ le disposizioni necessarie per 
l'esecuzione della presente legge, coordinandola colle 
leggi anteriori che rimangono in vigore, e fissando i 
termini e le norme ilei procedimenti per la determi­ 
nazione dei redditi e per l'appliearione dell'imposta. 

> Nel suddetto regolamento saranno rifuse tutte le 
disposizioni che si riferiscono all'imposta di ricchezza 
mobile, secondo le le~gi in vigore.s 

(Approvato.) 
' Art. 15. Per l'applicazione dell'imposta del 1871 

Il fatta fa colla al Governo di fissare l'epoca nella quale 
devono essere falle le dichiarazioni, di cui è cenno 
nell'art. 5. , 

(Approvato.) 
« Art. t6. È autorizzata una spesa di 500,000 lire 

da inscriversi in un capitolo 1!ì9 bi« del bilancio pas­ 
sivo delle finanze 11:170. col titolo di Spt1e di accel'­ 
latMfllo dei redditi di ricchez:za mobil« e ui fabbri­ 
cati. > 

Senatore Glnori-Llsct. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Ginorl·Llsci. Domanderei al signor Mi­ 

nistro delle Finanze se in queste 500,000 lire da in­ 
scriversi al capitolo 1(ì\l bis, si comprenda il rim­ 
borso ai proprietarii delle spese che dovranno fare per 
l'aecertameuto rlelle tasse da pagarsi dai loro coloni; 
giaccbè io ho potuto procurarmi alcuni appunti di un 

ingrgnere. il quale ritiene che per le operazioni da 
f.1r~i per i;iun~erc a cole,t:1 delr.rminnic.ne , occ«r­ 
rmo, in media, lire :J1_1 per podere. Ora, siccome il 
.iguor .\linis1ro delle FiHJl17.~ mi disse ieri che tut­ 
l':tl più la lassa sarebbe awL1ta J lire llì per poclere, 
i~ torno a dirgli che sarei lieto di veder piuttosto 
aumentala con questa le~g~ la tassa fondiaria di lire ti; 
per po1kre,cli 'luello che di doverne spt-n 'ere 4(i, pa­ 
~:inlbne 30 all'ini:c~nt•re per conio 111io proprio, t 16 
per conl•i ddla lassa cli·! mio c11n1a~i110. 
Ministro delle Finanze. !"on uccorrerà che il 

Seu~Lore Ginori, se prefl"l·isce t•gli di pagare il 5 per 
ceuto, faccia altre spese. Le 500 mila lire di cui si 
parla qui sono per spese di accertamento dPi redditi 
di ricchezza mobile. • Ora, qu;rndo si tr~tta del colono, siccome la le\;l;P- 
deLertnina nel 5 per cento dell'imposta fondiaria prin­ 
cipalP, la tassa spellante al colono medesimo, che il 
propridario deve anticipare, non e' è altro accerta-, 
mento di redditi da fare pP-r parte •lell',\mrninistra­ 
zione, la quale ha il suo conto rispello ai proprietari 
e per conseguenza quPsta somma non è clie per ~pese 
da r,1rsi dal Governo, e non ri311ar•l,1 i prornietari. Se 
1•oi i rropriet1ri rrcf P.riranno p1~are il ;, per cento 
senza stare a curJre a:tre inda;;ini intorno :rl reparto 
che è da rarsi ddle im?05te che spetterebbero alle 
varie loro famiglie coloniche, 1>vi1\entemenle non oc­ 
correrà che essi facciano ultP-riori spPse. 

Senatore Ginori-Llscl. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Ginorl-Ltscl. Questo accertamento, per 

parte clri proprietari, non può farsi senza dislin~ucrè 
il boschivo 1lal terreno l~vornlivo. In Toscana, il ter­ 
reno bo~cl1ivo non ha ni•'ntc rhfl farP. c<•I la\&r?.tivo, 
menlrt~ il contaJ1110 non hJ in c.nstodia che quello 
J;ivoralivo, ed il bo,;chil"o i} a µarie. 

Ora, se s'intende che per cento dl'i contadini si pa­ 
ghi anche per il terr~no boschivo, la lassa nou ha ra­ 
gione di e~istere, non poi endo essere apposta che pn 
quello che il conlatlino roltiva eri ha. 

Se dunque il signor ~linislro dice che la tusa de­ 
v'essere pa~ala in ragione di quanto il proprietario 
pa~a per lassa sulla fondiaria, io risponderò dl signor 
Ministro che il calcolo è fallace, percliè se colla legge 
ha inteso d'imporre la parte che sretlJ al .:ontadino, 
con ciò che ha dello viene <1 confessare che ha inteso 
invece di riscuolere dai contadini il ::; per cento del 
totale pagalo per tassa fondiaria dai propriclari del 
fondo. 

Ciò mi pare che sia completamente iD -::onlraddizione 
colla let!;~e, perchè essa ha i!llcso unicamente d' im­ 
porre i coloni, e rl' imJ)orre quella parte che loro spelta. 
Or:•, inl'cce d' im:u1rre la p•rle clHl svetta ai coloui, 
quan1\o piaçcia ~i pro11rietari di assumersi il carico di 
pagarll pér es:;i, h la>>a \·iene, da quello a cui spetta, 
ad estendersi anche su lutto il rimanente del possesso, 
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e quindi è una tassa nuova della quale in questa 
legge non è stato parlato. 

Infatti si tratter .. hhe cli una nuova sovrimposta fon­ 
diaria, e questa sovrimposta non potr.·lilJI' e;sere itai co­ 
loni accettata, e resterebbe a cHim d1•i proprietari. 

Qui:11li è che ai propri, tari sarà necessario f.ire 
queste distiruioni, e per fare <1•1Pste disriuzioni, essi 
aneleranno incontro ad una >pt:sa doppia della lassa 
medesima. 

Ora, domando e dico se è questo il momento di far 
gettar via il danaro ai proprietari. lo voterò contro la 
legge. 
Avevo chiesto la parola sull' allegato O, perchè 

intendevo di fare al Senato alcune proposte, ma ve~go 
che il temilo stringe, che noi non possiamo seguitare 
a discutere con serietà questa legl!1', e che il modifi­ 
carla porterebbe ad un dissesto nell' andamento d..11~ 
cosa pubblica quanto il r igeuo: perciò dichiaro che 
veterò contro la le~ge .... e sarà poi quel che sarà. 
Senatore Pe.llieri. Demando la paro!a. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Palllerl. Le difticultà poste innanzi dal· 

l'onorevole Senatore Ginori-Lisei mi sembrano total­ 
mente prive di fondamento. 

Basta, di fatto, avvertire che il proprietario al quale, 
per l'articolo \l di questo progetto di kgge, incombe 
l'obbligo dell'anticipazione della tass.1 di ricclu-zza 
mobile che colpisce il colono, non avrà che da d•rn1111- 
zlare l'imposta fundiaria cui va >o,:;;dto il fon.lo in 
quanto fnrm.1 oi;~ello della colonia. 

Ora, quando il Iou.ìo si trova inter amr-nts culi ivato 
s colonia, prendendo il fi l"'r ceuto della contrihu­ 
zione fondiaria alla quale il me.lcsuno è souo-osio, 
si avrà senzaltru la tassa di ricchr-zza mnbile a carico 
del colono. 

Che se una parte soltanto del fondo vien colti­ 
vata a colouin, la 11'10la soltanto della contriliuzi••ne 
fontl!aria cu1risp0nt!cute a qudla parte del fondo rnul 
essne denunziai~ 1lal proµridario. 

Nel raso, in!ìne, che la colonia compr1·nda il ltr­ 
rcno con l'ccezione di piante e loro frulli, od in al­ 
tro mod0 qu;ilun1p1e una parte dt·i pro1lutti rimau~.\ 
in totalità al pr••priHario e venga l'altra divisa fra rsso 
e1I il colono, t!oHà servir di norma eiò che in c.1~i 
analoghi l prcst:rilto nei lhgolamenti per l'impcsla sui 
l'ahbricali e per l'imposta sulla ricchezza mobile. CClsi 
scorgesi il'i slahili10 che, quanti! volle al reddito fon­ 
diario di un f•liliricato \·ada r.ommisto un rcd1lito di 
natura mobiliare, come si verifica allorchè una stessa 
persr>na possie.Je il fabbricato e vi esercitd un'inJu­ 
slria, il dichiarante ne fara prudenzialmente la sepa­ 
razione, attribuendo al fobb1frato l.1 prima specie di 
reddito, e la seconda all'industria. Parimente il dichia­ 
rante d1~e fare una pru•lenziale ripartiziofill dcl rrd­ 
<lito attribuibile a:! un faburicato posto nel territorio 
di più Comuni conlermini, PsiùcniJ() tante dichiara· 
zioni quanti sono i Cvrnuni stessi o:la rispellirn tan- 

gente di red.!ilo. Or bene, nel nostro caso, il pro­ 
prièlario del fon lo dovrà similmente nella sua denun­ 
zia fare un prudenziale riparto della contribuzione 
fondiaria, distinguendo la quota rispondente ai prodotti 
colonici dalla quota risguardante i. prodolli a sè ri­ 
servali. 

Falla dal proprietario la dichiarazione nell'indicata 
conformità, se 1~ me1lesima viene accettata dall'agente 
dell' imposte, tnllo è terminato con soddisfazione 
dell'uno e 1lell'altro. Ove invece sia dall'agente retti­ 
ficata, potrà il proprietario, giusta le regole di proce­ 
ù ura \·igenli 11er l'a11plicazione della tassa sulla ric­ 
chezza mobile, rivolgersi alle Commissioni ammini­ 
strative; e potrà ancora, dopo la pubblicazione dei 
ruoli, pro1iorre davanti l'autorità giudiziaria tulle le 
inslanze clw stimi di suo interesse. 

E0:co pertanto risohe le difficoltà sollevate dall'ono· 
re\'Ole Senatore Ginori-Lisci. 

Senatore Glnort-Llsci. lo debbo fare una rettifica­ 
zione. 

Q•1ello rhe h~ teslè rletlo l'onorevole Senatore Pal­ 
lirri, non I·. a plrer mio, applic~bile alla Toscana. 

lo ho 1lc1to che biso;:na assolutamente che qui o~ni 
proprietario si valga dell'opera di uo ingegnere o di 
un agrimensore p1:r procedere ad operazioni che 
cagioneranno una spesa superiore all'ammontare della 
tassa stessa. 

Gli argomenti dell' onorevole Senatore Pallìeri non 
mi 1mrsuat!ono, poichè non mi provano che n<'n sia 
assl'h1lissim:1111ente indispensabile di procedere nel 
mo1lo da me annunzialo nel lare le operazioni ila I ui 
a, renna te. 

E poi, o Signori, io non trovo nella legge che si 
faccia parola di c1uanlo egli dice. 

Devo anche domandar scusa al Senato di averlo le· 
diato parlando la terza volta sullo stesso argomento; 
ma mi permello <li far osservare che forse il signor 
Presid~nte non mi ha inteso, ma io aveu domandato 
di parlare sull'art. O, e il signor Presidente non si è 
rammentato della mia domanda. Debbo prrò confes­ 
sare che il cbie.!ere la parola su questo articolo 16 
non è stato che un ripie~o al quale ho avuto ricorso 
per esporre le mie idee, ilomanuando al signor Miui· 
stro se ci rimborsa\'a delle spesA che dovremo in­ 
conlr3re. 

Dd resto, la~cio giuilice il Senato della quistione. 
Presidente. Se nessuno più chiede la parola, metto 

ai voti l'ar. rn. 
Chi lo approva, sorga. 
IAppro1'ato.) 
Si passa orJ all'Allegato O. 
« Disposizioni relative ai Comuni e alle Pro- 

tincie. • 
f: nperta la discussione g~ncrale. 
La 11arola sp..it.1 pel primo al St•nalore Ginori-Lisci. 
Scualore Glnorl· Lisci. Aveva domandato la pa- 

rola i'er mostrare il IJliO dtsi<lerio di riparare in qual- 
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che modo ai grandi mali che deriveranno da questa 
legge ai contribuenti, tentando per nitra via di procurare 
loro qualche sollievo; ma iu questo momento io credo 
inutile il farlo. 
Presidente. La parola è al Senatore Ilossi Ales­ 

sandro. 
Senatore Rossi. Toccandnsi in quest'Allegato delle 

disposizioni relative ai Comuni e alle Province. per 
la facoltà loro accordata di imporre tasse speciali 
di esercizio e di rivendila, io vorrei dire porhc 
parole sulle imposte dirette ed indirette che a:;~ra­ 
vano In questo complesso di leggi l'industria nazionale. 

È un argomento che io tr.1tteto, come ho dotto, 
brevemente. ma che è della più alta importanza. pcr­ 
chè tutti siamo convinti che dallo sviluppo del lavoro 
nazionale dobbiamo attendere · la mnj!gior parte del 
nostro futuro benessere economico. Se coi tratt.rti 
di commercio ci siamo inspirati coraggiosamente a 
principii più liberali in fatto di scambi internazionali, 
malgrado lo stato quasi infantile in cui si trovano I.! 
nostre industrie, egli è perché si è ritenuto che il 
migliore stimolo al progresso fosse la concorrenza. Ma 
è nostro dovere di impedire che per ragioni intrin­ 
serhe e indipendenti dalla medesima. le nostre f,;l>­ 
briche si trovino in condizioni inferiori a quelle delle 
fabbriche estere. Tale sarebbe il caso se il cumulo 
delle gravezze pubbliche fosse da noi superiore alle 
gravezze rhe sopportano le industrie sorelle all'estero, 
perchè allora avverrebbe il fatto che si costituirehhe 
indirettamente una specie di protezioue sulle merci 
estere in confronto delle merci nazionali, la qual cosa 
certamente è assai lontana dalla mente dei legislatori 
italiani. 

Ci troviamo noi in questo caso? pur troppo io delibo 
confessare che !Jl' inlustriali italiani sono colpili assai 
più che noi sono g!' industriali esteri, coi quali siamo 
legati da trattati di commercio. 

Noi non possiamo disconoscere la gravezza delle im­ 
poste dirette ed indirette, e specialmente quella della 
ricchezza mobile che non ha riscontro di simili pro­ 
porzioni in altri paesi- Ai;µiuni::asi che. h spe.1itnza 
delle comunicazioni, colla diminuzione delle tariffe fer­ 
roviarie in ragione delle distanze, contribuisce assai a 
mettere i produttori di ogni parse, senza delimitazione 
ili frontiera, in contatto dei consumatori d' ogni paese, 
per cui il vantaggio di avere la produzione sui luoghi 
stessi di consumasicne, è quasi, si può dire, neutra­ 
lizzato. 

Ma vi ha di più. 
In passato, allorquando si diceva che il capitale da 

noi era scarso, diflidente, o per lo meno ad alto 
interesse, in confronto del!' estero, per la concorrenza 
dei valori pubblici (e sappiamo che le industrie, nelle 
proporzioni moderne hanno bisogno di grandi cari tali) 
si poteva contrapporvi la mitezza relativa del sulurio 
pn il prezzo moderato dei viveri e delle pigiuni ; ora 
la 1 .. gg•! sul dazio ICll.'llilll(}, I' illlp()sla sui fJbbricat.i. 
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la tas;a sul macino hanno contribuito ad aumentare 
s~nsibilmente i salari, i quali presto 'errasro ra~i;u3- 
gliati con quelli d,•gli altri paesi coi quali abbiamo 
trattati di commercio. · 

f: certo che le condizioni della vita debbono essere 
sopportabili per l'operaio, ed i salari in proporzhmc a 
cpu Ilo che è necessario per viwre. 

Tale è la qucsticue cha si a11ita allu;ilmente in Fran­ 
ria rr~ il Go1crno imperiale e i fabhr!cantl dell'alto 
Heno. 

Essi dicooo: le lari!T1• daziarie sono una illusione 
per noi; imperoccliè i tt'ssuti e~teri che vr.ngono im­ 
portati ~pccialment•• •lalla S•iuera, dave i salari sono 
molt~ minori rhe io Franci~, cc-stan(l mcnCl, rine1ten­ 
dosi come è n;:Luale il minor salado su! prezzo della 
mrrce, di guisa che si 'it·ne a neutralizzare la tas5a 
ti' iml'or!aziune. 

Que' fabbricanti hanno ragirne ;_e tanto piÌl perchè /J 
noto che cli tulli ~li in•lumiali francesi 11uclli ùcll'Al­ 
sazia sono i più liberali. Dd resto, la quistione della 
vita a buon mercato in tutti i pa~si civili di1·enterà 
presto una utopia; e noi 1lobl1iamn prtoccuparci dei 
mnzi neet·ssari a far fronte a 'JUP>lo aumento inces­ 
>ar.te rll'lle condizioni di esistenza del!' operaio, primo 
dti quali i' cerlament1; lo svilu11po <l~I lavoro n<1ziooale. 

lo sono compreso ùc:le necessità che sospingono le 
nostre discussioni, epperciù non ho altro da aggiun­ 
gere. A me liasta che la <JUPstione sia o~gi a!Termata 
innanzi al Senato, anche p1·rd11., posso dire che vi 
hanno pa1ccd1i industriali, forse i più importanti 
d'Italia, i qu~li credono a torto che i rapprtsenlanti 
del pa~se siano troppo tenni di certe !curie econo­ 
miche assolute, e non apprezzino abbastanza le con­ 
dizioni spHiali delle loro fabhrichr. 

A quest.1 atff·rmazione io mi limito lnnlo 11iù vo­ 
ler:tieri, irH1u1nlod1è cmlo che il Ministero si dia 
pensiero di qul'slo stato di cose. Se non mi inganno 
l'onorevole si:;nor :\linistro dcl'e Finanze ncll'ahro 
ramo del P;1rlamento, all'epoca di questi provvedi­ 
menti fin~nr.iari, ha toreato cli volo questo argomento 
io guisa da constatare 1~ verità Ji quanto io espongn. 

In ogni modo l'onorevole Sella conosce ll·oppo la 
situazione d..Jlc nostre industrie per non guardarle 
sollo il solo aspetto della i mponihilità, pPrchè cosi 
facenrlo , e non curando le particolari condizioni delle 
medesimi', riuscirebbe nd una strada del tutto oppo­ 
sta a quella rhr egli rnole percorrere. 

L'onorevole signor Ministro di Agricoltura, Indu­ 
rtria e Commercio ha ordinato un'inchiesta industriale, 
ha nominato una Cummi~sione, la quale ha già princi­ 
piato ,i ~uoi lavori in previsione ddle future scaJenze 
dei tralluti •.ti commercio : a qu~sta inchiesta saranno 
chiamati gli industriali, perchè vo3liano esporre lo loro 
considerazioni, e più anc•Jra I fatti, e dare le cifre 
che possano chiaramPnte indicare lo stato _f<'alc delle 
conclizioni loro ris1•etto all'estero. 

Sarà questo un alto di somma giustizia, per il fatto 
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che nei due rami dcl Parlamento sono scarsi ~li uomini 
che rappresentano l'industria, glinteressi della quale 
per quanto si collegano a quelli generali dello Staio, 
è nostro dovere lii dìrendere e curare. 

O~i:;i pt rò noi dobbiamo Irattauto riconoscere eh<: 
le pul.l.lich« finanze sono lo stomaco, ~ lull~ le classi 
sociali che sono chiam.ite a dividerne 1 pesi, sono IP­ 
membra di questo gran corpo che si chiama I.i Nazione; 
per cui io 1larò il mio voto favorevole ai 1•ro,_vedi­ 
menti finanziari], nella speranza che l'onorevole signor 
Ministro d1 Ile Finanze, vorrà tener a mente quanto 
per le pubbliche imposte sia fr~ve ed impari a quella 
delle induslrie estere la condizione in cui si trovano 
le nostre, e sarò molto contento se vorrà darmene fin 
d'o~"i I'assicuraaione. 
Ministro delle Finanze. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro delle Finanze. Comincio dal constatare 

il petriouismo ddl'onor~vole Senatore Iìossi, il quale 
comunque a capo d'uno dei più cospicui stah.lirnenti 
d'industria in Italia, tuttavia uon «sita a ilare il suo 
suffragio ad un progetto di le;:~e. il quale certo viene 
ad aggravare <li tasse non indifferenti l'industria e il 
commercio, 

L'onorevole Senatore Iìossi ha perfettamente ragione 
nel chiamare l'attenzione del Governo sull'elfello delle 
tasso sopra l'industria, ma non 1tià percl1_è i!l'indu_stria~i 
siano cittadini i quali meritino favore p11'J che izl1 altri; 
gli industriali debbono pn~are le loro tasse come !!l~ 
agricoltori, come i commercianti, come le pagano t111l1 
gli altri cittadini. 

Come voi vedete o Signori, abbiamo tante lasse che 
aggravano tutti gli ordini dei cittadini, che non solo 
gli agricoltori si lagnano, ma si lagnano i commer­ 
cianti e glìndustrlali, e non possiamo dimenticare 
di avere per mezzo dvl dazio consumo e della tassa 
sul macinalo ag~raY.1k uncho le classi le meno ab­ 
bienti della società; quindi la sola necessità ci spinge 
ad innoltrarci pH questa vin. 

L'onorevole Senatore fiossi ci chiamava a considerare 
non la gravità della tassa in sè per ciò che riguarda 
lindustria, ma un argomento veramente degnissimo di 
meditazione, vale a dire, se prr gvvenlura le tasse 
a cui le nostre industrie sono solloposte non al.lnano 
effetto di un dazio protettore delle merci estere·, im­ 
perocchi! quando qurste tasse fossero iuconsi·lerataml'ntc 
poste nel nostro paesl', l'olrebLero s .. nw uubl.J10 aggra­ 
vare per guisa ]e merci che si producono in parse, da tro­ 
Tar;i le merci estere in condizione tanlo migliore, che la 
concorrenza fosse impossibile, cosi che ne ancnisse c1ue1 
mostruoso fatto che il sistema di tasse fosse un dazio protei 
tare non i;ià dell'industria naiio11ale, ma in-ccc dell'indu­ 
stria slraniera a da1ino della nazionale. L' onorernle 
Il.ossi ha già accennato come il Governo si preoccu1iò 
di codesta questiorr ill'aricanclo il Cù·.,i;:t10 S11p• ri,.n· 
del Commercio e ,Idi" lt1.tns1ria J' i11lr;i;ire1llkrr unu 
s~ria inchiesta sulle condizioni cieli" industriJ n,;<tra, 
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im1wr<.cr hi•. l' Italia ha evidtnte.mcnte un dovere im­ 
portantissimo da compiere cercando di sviluppare il 
lavoro in tutto ciò che le sue circostanze naturali lo 
pnmtt tono. 

P·~r certo, non è in mente ili nessuno, e meno che 
altri ddl' on1Jrevolc Hossi, cosi distinto cultore di studi 
eonomici, d' invit.'lrn il Governo erl il Parlamenlo a 
procedere per la via della protezione allo scopo di far 
n3~rere in Italia delle industrie alle quali la sua con- 
1lizi~nc naturale la renda meno adatta; è peri> evidente 
che hiso1rna nel governo della cosa pubblica condursi 
in maPiera da a~ernlar~ lo sviluppo di tutte le indu­ 
strie , di tutte le produzioni olle quali le nostre 
condizioni naturali fossero acconcie. 

Ora ,.i s:.rehbc ùa domandare se ~i sia 11a temere 
che il progetto di le1;ge in discussione wnge a per­ 
turbare cosi seriamente le condizioni dt>ll' industria 
no.otra, ed a seriamente minacciarle. 

A me basterebbe il suffra;;io, che I' onoreYole Sen:i­ 
t0rr Bossi d1t a questo progetto di le~~e, per tranquil­ 
larmi rna pure io ... 

Sr.natore Ginori-Ltsci. Domando la parola. 
Ministro delle Finanze .... convengo che l'ar­ 

gomento vuol essere studiato, ed attenlamente ponde­ 
rato, quantunque abbia anche fìùucia, che queste tasse, 
sebhene vadanl) anicinandoòi a~li ultimi limiti del pos­ 
sibile, tullavia possono essere sopportate senza ucci:lere 
la produzione slessa. 

I~ vero che le nostre condizioni s.1Lto molti rispelli sono 
meno favorevoli di quanto lo siano in paesi più avan­ 
zati di noi, tanto pc! valore tdel capitale che per le 
rordizioni dcl credilo, ma per contro nbbiamo pur noi 
taluni vantaggi. 

lo convengo che i s.1larii si vaùnno fortunalamente 
variando, e ùiro fortunatamente quando considero la 
questi0ne dei salarii sotto il punto di vista degli 
operai, e quindi sollo questo punto di ~ista le con­ 
dizioni nostre si vanno rapid3meole unilìcando; ma 
pi-r conlro poi noi aLbiamo anche la fortuna di molte 
forze motrici, le quoli >orrei fogsero dapperlu\lo uti­ 
lizzale, come le ha utilizzate I' onore•ole Senatore 
f\os,;i. 
(! 1;mdo considero che la cadula di un m~lro cubo 

di ncqua d:ill' altnza di un metro equivale ad una pro­ 
.luz:one annua lii una miniera di carbon fossile <li 
1;,0,000 chilograwmi, io non posso non conchiudere 
che le nostre condizioni topografir.he, per quanto ri­ 
guarda la forza mutrir.e, pongono la industria ilnliar.a 
in condizione ~Lbastanza propi!ia sollo il punto di vi­ 
sta di poter !ollare coli' rstero; ed io credo che cs­ 
senzialrnente per ciò che riguarda I" inùustria nostra 
sia da desiderarsi che r.oloro i quali hanno tempo e . 
capitali, non manchino ili consacrarvi lopera loro, ed 
i loro fondi. 

I 1 1 _..i11 dic quam:o in llaita uom;u; arditi, ir.telligenti, 
attivi, laboriosi, PCI one~ti >t ac11n~· no alle industrie, 
t' llC abbiamo Scen11idi esempi, SO!IO in istatO ta]e dli 

u .. 
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poter presentare stabilimenti industriali in notevo l 
condisioni, i quali possono essere citati a modello 
in qualunque parte d' Europa ; quindi è che io 
confido che le tasse le quali si sono imposte o si ven­ 
gono ad imporre con questi provvedimenti, non soffo­ 
chino le industrie, non inceppino la produzione al 
suo nascere, imperocchè davvero allora la sarebbe una 
triste speculazione che si farebbe. Ad ogni modo io 
non posso che accettare, a nome anche dei miei Culle- 
1e:;hi, le raccomandazioni del lonorevole Rossi, impe­ 
rocchè queste corrispondono al pensiero di noi lutti, 
cioè di studiare attentamente le condizioni della nostra 
industria onde sottoporre poi questi studi al Parla­ 
mento, acciò possano ess i servire al Parlamento 
medesimo per lare nuove leggi, od emendare le leggi 
promulgale o che si vanno promulgando, se in qualche 
parta queste leggi fossero meno propizie allo sviluppo 
del lavoro nazionale. Il maggiore interesse della Na­ 
zione è per me e per tutti noi certamente laumento 
della petensa economica sotto tutti i punti vista. 

Senatore Glnor1-L1scl. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Ginorl-Lisci. L'onorevole Senatore llossi 

ha accennalo alla necessità eh- le tasse sulle nostre 
industrie non si convertissero in tasse di protezione 
per le industrie straniere; e tanto più si rende ne­ 
cessario in Italia il pensare a questo, poichè abbiamo 
un numero di persone disoccupate che non si trova 
in nessun altro paese civile. 

Noi abbiamo, se i dati statistici che ho trovato sai 
giornali non mi mettono in errore , noi abbiamo il 
1 i per 010 di Italiani inoperosi. 

Ora io ho fallo venire come maestri di officine, come 
capi-stanza, degli operai francesi, perchè i nostri non 
si piegavano ad assumere una certa autorità sugli al­ 
tri, nè volevano prendersi responsabilità di sorta, e mi 
sono dato cura di prendere informazioni, interrogando 
i;li uni ad insaputa degli altri per sapere qua.i erano 
appunto le proporzioni di tassasione fra Limoges e 
Firenze. Ora, giacche l'onorevole Signor Ministro delle 
Finanze, con quella premura che certamente gli rice 
nosco per avvantaggiamento delle industrie, dice che 
vuol prendere in seria considerazione questa cosa , io 
mi affretto a dirgli a che punto siamo con quelle dit­ 
l'erenze. 

Questi lavoranti, in Limoges, pagavano franchi 3 e 25 
di lassa personale, perchè in Francia tutti !(li ope: al, 
quando giungono a 21 anno di età, pagano indistinta­ 
mente la detta somma di franchi 3 ~.). 

Qu~ndo non poslìono pagare, soddisfano all'obbligo 
loro con la mano d'opera che prestano al Municipio 
in lavori stradali od altri qualsiansi. 

La tassa mobiliare poi è ra::guagliata in questa tznis1 : 
chi paga da franchi IOO a fr,;nd1i 3()() di pil)iorte 
corrisponde per tassa franchi t.i; chi p3ga da 300 
a 300 franchi di pigione paga franchi .f:!. 

!)a quest•; si rileva che 1 :rui operai che a LI 

moges pa,c.avano per imposla personale e mobilia: e fran· 
chi 1 i 25, od al massimo franchi 45 ':!:i, pagJno qui 
per tassa di riccheua mol1ile al Comune di Seslo, da 
lirtJ 150 a Jirc 2:i0 Annue. ~è questo basta: loro è Staia 
11uesla t~ssa calcolatJ per 18 miosi; cosi i' accaduto 
eh•; invece di lire 1GO han tlo,·uto pague lire 2:!5. 

Ora, un o11craio, Si~nnri, tanti ne \'cde nascere e 
tanti ne finisce; non v'è da prctend~re che tenga il 
galvadanaio per conto dcl Govtrno. ~i è loluto creare 
questa tassa; ma che cosa avverr:1'1 avverrà d1e nes­ 
suno dt:i!li operai pni;hcr.ì: il Golerno scrive nei suoi 
libri delle bdlè cifre, rua non incasserà denaro: si 
farli il ;;ra,·amenlo, ma che cosa potrà pigliare da que­ 
sli operni? ~fi basta di a1·er accennalo cil'· Aveva 
prq1arato un disrorso su 1p1esta materia, ma lo ser­ 
berò per un altro rn!lmento in cui il Senato non sia 
preorcupatl! rii cose hcn pilÌ gra~·i, e sia quindi più 
disposto ad ascoltarmi. 
Ministro delle Finanze. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro delle Finanze. llirò, rispondendo al­ 

J'onorernle Ginori-Lisci che l!li operai di cui egli p~rla 
suno stipendiati; chi ha due chi ha tre mila lire di 
stipendio : d.J resto l'onorevole Ginori m'insegna che 
fare il hilanci0 della famii;lia 1lell'o11eraio non è un conto 
facile, che bisogna studiarlo attentam1·nte sotto i v11ri 
aspetti. lo convengo con lui che la queslione è 1'e­ 
gna di esame , ma mi par.i che non solo sia clir­ 
lìcile, ma imposi;ibile, nell'attuale stato ddle cose, di 
scioi:lierla ptrfell11mente; e vorrei che il Senato non 
restasse sollo una impressione >favorevole d1e non 
corrisponde alla realtà. 

Senatore GJnori· Ltscl. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Sena lorc Ginori-Llsci lo dirò pure che non ho tenuto 

nel mio calcolo alcun conto della tassa sul 111acinato; 
del resto, io non pr..iendo awr fatto altro che ai:i;iun­ 
~c;·c •1 ual d1e pa1 ola a 'I uau lo disse I' onorc1·ule Sena­ 
tore llùssi. 

Il signfJr Senatore Hussi ha voluto in certo modo 
fare allo di deforenz,1 dir.endo che rnterebbe favo­ 
re\'Ol111e11te: io che aveva detto di votare contro, ho 
voluto for Vblt!rc al Senato che le rai;ioni che io a­ 
vtva anche sn 11ueslo ar;:omento erano tali da auto­ 
riuarmi, e pien•unente autorizzarmi, ad avere un'opi­ 
nione diversa da <(Ueila dd nostro ottimo Col11•ga. 
Presidente. Se nessun altro domanda la parola ..... 
Senatore Lauzi. Uvmanilo la p1rola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Lauzi. N.in si sgomenti nè il Senato nè 

il signol' Mini:;lro se ho chieslo la parola, perchè, con­ 
scio dl'!le necessilil cl11; ci premono, r~strin;:erò a 
hreviSsilllP. parolè lu rus1~ rl1tl a\e\'a di,·isato e che 
cr.,do mio dol'l'rP. di dire rclati,·a11Jente a quc•sto Al­ 
legalo. 

lo credo che un d1rrtto, non solo tli questa, ma an· 
che di flol.lJ 8ltre leg0i, abbia vizi~to le disposizioni 

" .... - 
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che risguarduno i Comuni, e questo è di aver compreso 
in una sola regola e di aver fotta un' eguale letri:e sia 
per i grandi centri di popolazioni, si chiamino o non 
si chiamino città, ed i Comuni veramente campestri, 
esclusivamam- campestri. 

Questo difetto si manifesta più specialmente n-l 
presente provvedimento finanziario, in cui per com­ 
pensare i Comuni di alcuni vantaggi che loro sono 
stati tolti, vengono accordati loro vantaggi <li altro 
genere. 

Signori, per il Comune campestre la tassa sugli 
esercizi, quella sul valore locativo , quella sulle 
vetture pubbliche e sulle private, o sui cavalli di 
lusso ecc. sono cose che non possono produrre altro 
che niente. Bisogna confessare, ed io vorrei che il 
Governo ben si penetrasse di quanto sto per dire a 
danno mio personale come proprietario e a danno di 
tutti quelli che dividono la mia sorte, che cioè n~i 
comuni campestri non vi è altra materia imponibile 
che la terra, e tutte le altre tasse non riescono 
che a produrre del malcontento in quelle buone 
popolazioni sulle quali riposa la quiete e la sicurezza 
riel paese, e non conducono a frulli che sieno vera­ 
mente giovevoli, e tali da riempire le casse; per la 
qual cosa mi limito a diro che constato questo difetto 
e che prego il Governo, nei momenti che avrà più 
opportuni, d! pensare anche a quest'oggetto, se cioè 
non convenisse di fare delle disposizioni particolari 
per i Comuni di campagna e per ì grandi centri di 
popolazione. Non aggiungo altre parole per non isciu­ 
pare il tempo. Ilo gettato, per C<'SÌ dire, il germe ili 
futuri studi; e spero di averlo gdldto in buon terreno, 
come è la premura che i :.linistri hanno e devono a­ 
vere per il v'mta~~io del paese, e specialmente per la 
t ranquillità di quella maggioranza delle nostre poiio­ 
lazioni, che costituisce la classe dei contadini, tltµli 
agricoltori. 

)li permello di rammentare una sola cosa. In un 
meetitu; che ebbe un'eco dolorosa in tutta Italia due anni 
or sono, vi fu clii di.sse : facciamo h rivoluzione ! Ci 
fu altri che disse : no, non la f1cciaino, si potrebbe 
disporre delle città. ma n .n abbiamo ancora le cam­ 
pagne ; verrà il macinato, cri allora avremo anche que­ 
ste. Ora, il bnon Dio In disperso il funesto augurio in 
quanto alla tassa del macinato ; ma non vorrei che, 
messo troppo ripetutamente alla prova, non permet­ 
tesse che il triste augurio si varifir a sse in occasione 
tli altre tasse. 
Ministro delle Finanze. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro delle Finanze. Il presente progetto di 

le:;;:e ha, essenzialmente p!>r ciò che riguarda i Comu­ 
ni, I' og;;etto d" indennizzarli, o di dar loro altri ce­ 
spiti d' imposte per il danno che ricevono d,111' avo­ 
cazione allo Siat<J -dci centesimi addizionali sulla ric­ 
chezza mobile. 

Ora, io convengo pieunm-nte coli' onorevole Senatore 
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Lnuzi d1e per ciò che rii;uarùa i Comuni rurali non 
saranno certo le lasse tielle vetture, dei domestici e 
via diso:(lrrendo, che possano dar loro grandi) risorse; 
ma mi permetterà alla mia volla di osservare che non 
sono neppure i centesimi addizionali sulla ricchezza 
mol1ile che si.ino argomrulo di grandi risorse per quei 
c1.m1111i; imperocchtl, come egli slesso diceva, nei co· 
muni rurali non vi sono altre imposte possibili, cl1e 
abui:mo seri.i import.1nza che quelle sulla terra. Quindi 
quauùo si ti•n!:(a conto tlell' oggetto che ha la presente 
leg,:e, io credo si lrol'era un discreto equilibrio per 
le disposizioni che s"no qui adottate. 

Quanto poi ali' aq!Omenlo in genere, su cui I' ono­ 
r<'\ole Lauzi chiamava lattenzione del Senato, cioè 
~ull" opportuniti\ di distinguere i comuni rurali dai co­ 
muni urbani, il So.n:ito sa che il ~linistero si è impe· 
;;nato a studiare questa 11uestione <lell' assetto delle 
finanze comunali, 1~ inlraprentler-e sul ptoiiosito del­ 
!" indal(ini. 

Quindi non abbiamo tliflìcoltà a ripetere qui solen­ 
nemente questo impe~no che aLLiamo anche solenne· 
mente preso nell' allro ramo de: Parlamento; impe· 
rocchè nelle indagini e ne~li studi che si debbono fare 
sopra quest' argomento, forse verrà il caso di prendere 
i11 esame lordine ù' idee che accennarn lonorevole 
Lau7.i, e che è stato del resto già più cli una volta 
da valenti puliblidsti propu1melo; cioè se convenga 
p1•r certe disposizioni legislative distinguere i Comuni 
urbani dai Comuni rurali. 

Quiudi è che per parte tlel mio Collega il Alinislro 
llell'Intcrno e per parte mia non respingiamo per nulla 
a priori questo concello, e nemmanco possiamo pren­ 
tlerc impegni precisi in proposito; ma, $econdo le pro­ 
rne~se solenni che abbiamo falle e eh~ vi ripetiamo 
qui, verranno fatti stnt!i serii sopra tulle queste que· 
stioni sull'a:>sello del11i finanze dci C0muoi e delle Pro· 
vinci~. a'1r.ho) rispetto all'Erario pubiJlico; imperocchè 
vuol si pure una volta prentl~re in sr.rio esame i Vdri con­ 
cctli che sor10 sluti manifestati iu proposito tra cui 
certamente non sarà dimenti~ato q11c1lo ùell'onorevol1\ 
Seuutore Lauzi. 

Senatore Lauzt. Dom~ntlo 1,1 rarola. 
Presidente. Ila la parolfl. 
Senatore Lauzl. Ringrazio l'onorevol4! siJ(n&r Mini· 

stro delle sue buone intenzioni, e per q11anto sia stato 
detto che L'rn(er est pavt! de bonncs i11tcntio11s, nul­ 
ladimeno le trngo per buone, perchù &i risolvono in 
buone intenzioni anche le mie proposte. 

Ma non vorrei che credesse il Ministro che io non 
~'l'essi fatto debite osscn.uioni Jnche prirn3 alle di­ 
sposizioni riclla lr:~ge. Ciò che si toglie in fotto tli 
ricchezza mobile ai Comuni campestri è ben poca r.osa, 
lo sapevo and1'il\j ma io allutle\•a a ll"arl. I 5, cioè alle 
difficoltà che si ~::giuny;ono alle già e;ish•nli, penl:è 
si pos~a oltrepassare quello str..tt:ssimo limite che /a 
lt•l!1;e ha messo alla sovraimposta prediale. 

Questo io voleva dire, puchè se il Comune l! ob· 



-HM- 

SENATO DEL REGNO - SESSllJNE DEL 18(\(). 

bligato ad affliggere il contadino con tante piccole 
tasse, allora può nascere quell'inconveniente cui io ho 
dianzi accenna lo. 

fili permetterà in proposito di addurre qni un solo 
esempio fresco fresco. Nel Comune di Pancarana nella 
Provincia di Pavia, quel buon Sindaco, seguendo i 
consigli del sotto-prefetto, ha voluto mettere la ussa 
sul bestiame (notino che è un paese dovi: non vi ha 
che il bestiame puramente necessario al servizio 
dell'agricoltura), e ne nacquero dei tumulti; ma non ba­ 
sta; essendo sopravvenute le elezioni comunali, i tre 
proprietari, consiglieri comunali che scadevano, furono 
lasciati da un canto, e furono eletti tre bifolchi in 
loro vece. Pensi il Governo alle conseguenze! 
Presidente. Se nessun altro domanda la paro!a, 

s'intenderà chiusa la discussione generale. 
Si passa ora alla discussione degli articoli. 
Leggo l'articolo i : 
• Alle facoltà accordate ~i Comuni nell'articolo 118 

della legge 20 marzo 1865, n. 'Hi8, si aggiunge quella 
d'imporre tasse speciali di esercizio o di rivendita 
di qualunque merce, ad eccezione dei generi riservati 
al monopolio dello Stato. • 

Senatore Glnorl-Liscl. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Glnori-Liscl. lo vorrei domandare qual­ 

che spiegazione al signor ~linistro su quest'articolo, 
perchè veramente le parole qualunque merce aprono 
alle tasse un cosi vasto campo, che io non troverei con­ 
veniente si lasciassero, o veramente non saprei che cosa 
vogliano esprimere, Per esempio, può un municipio o 
non può imporre anche la produzione? Tornerebbe qui 
l'osservazione fatta dall'onorevole Senatore Rossi, del 
pericolo, cioè, di veder stabilite nel paese delle tasse 
protettrici di industrie estere. 

Domanderei quindi al signor Ministro se vi è da 
sperare che vi sia o in leggi precedenti o che vi possa 
essere in questa e che sia sfuj!gita alla mia atten­ 
zione, qualche limitazione alla facoltà dei municipi di 
tassare ogni e qualunque fabbricazione. 
Ministro deJJe Finanze. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro delle Finanze. Prego l'onorevole Sena­ 

toro Ginori a considerare che qui si parla solamente 
di esercizio, Ili professioni e mestieri, e di rivendita di 
merci, e non di tassa di fabbricazione. 

Senatore Glnorl-Llscl. Allora resta inteso che non 
si possa imporre fabbricazione. 
Mln~stro delle Flna.nze. Senza dubbio è esplicita­ 

mente inteso. 
Senatore Glnori-Llscl. La parola esercizio è molto 

larga. lo non sono abbastanzi b110n Iilologo per distin­ 
guere la portata della parola e sercisio. Questa parola, 
come ho Clelio, è mollo lar~a: si esercita la pittura, si 
esercita la scultura, si esercita infine qualunque arte. 

lo aveva bisogno ifi sentire 11~1 signor Mi,,1slro qu«­ 
sta dichiar;izione tanto più perrhè nou posso ;1:n1ucl- 
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tere che con le attuali lfggi non siano nei ~[unicipi 
rappresentati veramente tutti gli interessi dcl territo­ 
rio municipale. 
Ministro delle Finanze. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro delle Finanze. Potrà un fabbricante es­ 

sere tassalo come un esercente la professione che e­ 
sercita; ma questa non sarà una tassa di fabbricazione 
commisurata all' entità della produzione dtlla merce, 
che è quella probabilmente della quale si inquieterebbe 
lonorevole Senatore Ginori-Lisci. 

Senatore Glnori-Liscl. Precisamente. 
Ministro delle Finanze. Del resto, egli vedrà in 

seguito tutte le precauzioni che sono prese per mante­ 
nere questa tassa nel carattere puramente di eserci­ 
zio; iu conseguenza quand'anche si tassassero fra gli 
esercenti varie professioni, i falibricanti come esercenti 
industrie, saranno 1liri~i per categorie, ma nou s•rà 
mai una lassa di Iabbricazione che venga ad essere 
proporzionata all'entità della fabbricazione, perché al­ 
trimenti si cadrebbe ne~li inconvenienti che teme l'o­ 
notevole Senatore Ginori-Lisci, 

S~11atore Glnori-Llsci. Dunque anche gli stabili­ 
menti manifatturieri potrannQ essere tassati. 
Presidente. Se nessun"altro domanda la p3rola, 

metto ai voti questo articolo. 
Chi lo approva, sorga. 
(Approvato.) 
» Art. 2. S0no assegnale ai Comuni le tas;e stabi­ 

lite nei numeri 31, 32, 33 della tabella ann(·ssa alla 
legi;c 20 luglio 1868 e contemplate ncll' articolo teno 
della stessa legge ; ferme le disposizioni <li sicurezza 
pubblica riguardo agli escrciii predetti. » 

(Approvato.) 
'' Art. 3. I Comuni potranno inoltre imporre una 

tassa sulle vetture ~uLbliche e private, e sui domestici.• 
(Approvato.; 
~ Art. '~. La tassa sulle vetture, dove sarà stabi­ 

lita, sani dovuta dai posse.;sori o concessionari di 
vetture si puLliliche, che pritate; tanto per uso pro­ 
prio, che per oc:gello di speculazione e per servizio 
altrui. » 

( .\pprovato.) 
« Art. i>. La tassa snlle vetture private che siano 

f•"<'giatc tli stemmi eJ emblemi i:;cntilizi, potrà es­ 
sere ma~~:ore <lella t~ssa stabilita per le altre vet­ 
ture pri 1 a te. 

q Le gondole e barche di lusso sono parificate alle 
vetture. » 

t,\pprovato.) 
« Art. t.ì. La tassa snlle vetture pubbliche sarii do­ 

vuta nel c11mune dove è stabilita la sedr. l)rincipale 
del s1~nizio. 

> Quantlo manchi un lritrrio per stabilire quale 
sia la scile principale ilei servizio delle \'ellure pub­ 
hlichP., qu1'sta si rikrrù nPJ ComunP più 11opoloso. 

I Apprornto.) 
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« Art. 7. Nascendo contestazioni fra Comuni della 
medesima provincia, deciderà la Dfput.12ione provin­ 
ciale, la quale dovrà anche pronunsiarsi sopra reclamo 
dei contribuenti che avessero pagalo in due Comuni 
diversi. 

> Se i Comuni appartengono a province diverse, 
deciderà con suo decreto il Ministro dell' Interno. • 

(Approvato.) 
' Art. 8. I Comuni potranno dividere le vetture in 

varie categorie e sottoporle ad una tassa dirersa. » 
(Approvalo.) 
' Art. !J. La tassa sulle vetture pubbliche di prima 

e seconda categoria per sii anni 186i, 1868, IBCi\l, 
1810 è ceduta ai Comuni nei quali esistono od hanno 
la loro sede principale i relativi esercizi. 

" Lo Stato restituirà ai Comuni le somme riscosse 
per tale titolo, dedotte però le spese di percezione.» 

(Approvato.) 
, Art. 10. La tassa sui domestici, dove sarà stabi­ 

lita, dovrà essere corrisposta da chiunque tenga a sua 
disposizione domestici per servizio suo e della sua ta­ 
miglia, senza distinzione se i 1kt1i domestici ricevano 
o no l'alloggio o il vitto dalle persone da cui dipen­ 
dono. > 

(Approvato.] 
' Art. 11. La tassa sarà pagata~ncl Comune dove 

si ha la residenza. , 
(Approvato.) 
" Art. 1:t Con Decreto Iìeale , sentito il Consiglio 

di Stato, saranno determinale le norrr.e principali a 
seguirsi per lapplicazione delle tasse sulle rivendite 
cd esercizi, sulle vetture e sui domestici. 
, I regolamenti comunali dovranno uniformarsi alle 

prcsr.rizioni che saranno date nel Decreto sopraccennato 
e donanno essere approvati dalla Deputazione provin­ 
ciale. > 

(Approvato.) 
« Art. 1:l. f: abrogato il decreto lei;isJ;;tivo 28 giu­ 

i:no I 8GG, n. 30~:!, d1e stabilisce una tassa governa­ 
tiva sulle vetture pubbliche e private e sui domestici. 
, Suno però mantenute le escnz.uni stabilite negli 

articoli 11 e 12 <lei decreto predetto. ' 
'.A.pprovato.) 
q Art. H. A cominci.ire dal 1 ~ennaio 1871 P sino 

a che non sia provveduto con IP[!gP speciale, lo Stato 
cede alle province quindici centesimi della lassa go­ 
vernativa imposta sui Iahbricati esistenti in ciascuna 
provincia. • 

(Approvalo.) 
• Art. 15. E accordalo un compenso ai Comuni 

sull'erario nazionale per gli anni 18il, 1872 e 18i3 
pagabile in rate semestrali cd ei:uale al 30 per 010 
della massima somma che essi potevano sovraimporre 
a titolo di centesimi addizionali alla tassa di ricchezza 
mobile sulla base dei ruoli del secondo semestre I 8G!l 
ed anno t8i0. j 
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» Le lleputazioni provinciali non potranno permet­ 
tere che sia ecceduto il limite fissato dalla legge per 
la sovrimposta sulla tassa fondiaria, ove i comuni non 
si siano valsi 11~1 dazio di consumo, delle tasse con­ 
cesse dalla presente le.-ge e d'una almeno delle altre 
tasse loro concesse col decreto legislativo del 26 giu­ 
gno 18uu e ron la leggo del 26 luglio 1868; nè po­ 
tranno i prefetti render esecutorio il ruolo della so­ 
uimposta sulla fondiaria in quella parte che eccede 
il limite fi>sato dalla legge, se non abbiano verificalo 
il contemporaneo 11rdinamento delle tasse suddette. > 

\Appronto.) 
• Art. 16. A partire dal t gennaio 1871 sono clas­ 

siflcate tra le spese obbligatorie dei comuni: 
, J. La metà delle spese pel corpo dei militi a ca­ 

vallo, inslituito nelle provincie siciliane, ad eccezione 
degli ispellori che rilllan11ono a tulio carico dello 
S lato. 

» Tale concorso sar.l però solo del quarto della spesa 
per il primo anno; 

» 2. Le spese per la vaccinazione nei comuni 
delle provincie toscane; 

> 3. Le spese relative ai faLbricati delle carceri 
pretoriali cd alb custodia e al servizio sanitario dei 
detenuti in queste carceri, nei comnni delle province 
\' ~.nete e di Mantova. > 

(Approvalo.) 
~ Art. 17. La quota dei comuni pel reparto della 

spesa relativa ai militi a cavallo sarà stabilita in base 
alla spesa complessiva risultante dai ruoli organici 
della forza, per ogni sezione, ed io ragione della ri­ 
spettiva popolazione e del contingente principale del­ 
l'imposta fondiari.i. Nel liquidare le rate dovute dai 
comuni si seguiranno le disposizioni dcli' articolo 25 
della ll'gge ':!il mano 1805 (Allegato n). 

• Occorrendo di variare il ruolo organico si se­ 
guiranno le disposizioni dell' articolo 2.i della legge 
so11ra citata, ma a luogo t!ti comuni saranno intese le 
deputazioni provinciali. » 

(Appro\'ato.) 
« Art. iK. Le spese della 1·onservazione del virm 

(vaccino) passrrnnoo fra quelle obliligatorie della pro­ 
vincia, e h conservazioni! del vaccino sarà fatta a cura 
tiella Dc;1utazione provinciale. Sarà permesso alle 11ro­ 
vince di costituire dei consorzi a questo effetto. 

(Approvato.) 
Presidente. Si p1ssa all'Allegalo P, che riguarda 

la conv~rsionc dei beni immobili delle Fabbricerie. 
La parola è all'onorevole Senatore Di Castai;netto. 
Senatore Di Castagnetto. Signori, il provvedi­ 

mento conlPnuto in <JUéslo Allegato è molto grave, ed 
io chirdo il permesso di esporre alcune considerazioni 
le quali mi sembra convllniente che non abbiano a 
sfuµ~ire alla discu.;sione del Senato. 

Sarò molto hrcvc per non abusare del tempo e della 
pazienza de11li onorevcli miei Ccllci;hi. . - . 

• ~ .J 
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Parlerò prima della forma, in secondo luogo dcl 
merito della legge. 

Quanto alla forma, io osservo che questo progetto 
di legge, come Allegato, fa parte di tutti i provvedi­ 
menti fìnauaiari che stiamo per volare. Certamente 
ciaseuno di noi desidera col suo volo di concorrere, 
per quanto içli sia possibile, all'adoziorre di quelle mi­ 
sure finanziarie che I' onorevole signor :llinislro pro­ 
pone come Lauto necessarie all'andamento dell'amtni­ 
nìstrasione dello Stato; tuttavia questa legge è per sè 
tanto grave , trattandosi niente meno che della 
conversione dei beni di tulle le Fabbricerie, im­ 
portanti un capitale ragguardevolissimo , che a me 
pare molto rincrescevole la posizione dei Senatori, e 
lo è certamente la mia, di dover confondere il voto della 
medesima con quello degli altri provvedimenti che 
ci sono richiesti. 

Ciii dello, passo al merito del progetto in discus­ 
sione. 

La lq;ge del 7 luglio 18G6, al paragrafo 2 dell'arti­ 
colo H dispone che: ~ I beni immobili di qualunque 
altro ente morale ed ecclesiastico, eccettuati quelli 
appartenenti ai benefizi parrocchiali delle chiese ricet­ 
tizie, saranno convertili per opera dello Stato, mediante 
iscrizione, in favore degli enti morali cui i beni ap­ 
partengono, in una rendita del 5 per cento, eguale 
alla rendita accertata e sottoposta, come sopra, al vaga· 
mento della tassa di manomorta. ) 

Questa disposizione, tutta relativa alle propriet« 1·c· 
clesiastiche, viene anche confermala nell > sua natura 
dall'articolo 31, in cui è detto: e Sarà imposta sugli 
enti e corpi morali ecclesiastici conservati, e sopra i 
beni cd assegnsmentl degli odierni investili di enti 
soppressi una quota di concorso a favore del fondo 
pel culto » cioè al _paragrafo 't: ( Seminarli e Fabbri­ 
cerie iiopra il reddito netto eccedente le L. 10,000. • 

Dunque si erano imposte con questa legge le Fabbri­ 
cerie ugualmente che i Seminari, i quali in quella legge 
non erano punto colpili, si erano imposte, dico, sul 
reddito nello, lacchè prova che non erano soggette 
alla conversione come gli altri enti ecclesiastici! tut­ 
tavia il Ministero di Grazia e Giustizia, come anche 
quello ùi finanze, diedero una diversa ;interpretazione 
e furono le fabhricerie considerate come convertile. ne 
vennero presi i beni, ed in parte Anche alienati. 

Ciò diede luogo ad avocazione pa partii delle faL­ 
bricerìe dell'amministrazione demaniale dinnanzi ai Trì 
hunali; emanarono sentenze; quattro furono favorevoli, 
e fuvvene pure una della Corte th Cassazione dì Fi­ 
renze. In questo stato di cose intervenne if provvedi­ 
ruento che ci occupa, il quale in forma dì interpre­ 
tazione, fa risalire con efTello retroattivo 11 disposizione 
relativa alle folibricerie alle disposizioni dell'art. 11 
della legge del 186(\. 

lo non contesto al Sovrano ed al Parlamento la fa­ 
coltà di fare leggi: ciò risulta dalle Statuto , risulta 
dai principii più elemeatari del diritto ; solo io non 

posso dissimulare l~ posizione delicata in cui si trova 
il Governo rimpello alla decisione del ~fai;istrato, pa­ 
ralizzando il corso della giustizia ed assumendo, direi 
quasi, la condizione di ~iudice e parte; impcrocchè 
~~li promuove il provvedimento, e dopo averlo pro­ 
mosso, spetta a lai prendere possesso dei beni delle 
fahhricerie ; ma la il!terpretazione è staia sanzionata 
dall'altro ramo ilei Parlamento, e non manca piu che 
la decisione vostra, o Si:;nori, al quale proposito io ag­ 
t;iungo ancora i seguenti riflessi. 

L3 legge del 15 agoslo 18G7, la quale avern distrutta 
l'esistenza dci Corpi morali ecclesiastici, eosl dispone 
a11·arl. 1, paragrafo 6: e le istituzioni con carattere di 
perpetuit:1, ad uce:.ione delle fabbrfre1·ie cd opere de­ 
stinate alla conserva~ione dei monumenti ed edi/i::i 
.~acr-i che si conservano al culto;» dunque le fabbricerie 
sono esenlate dal paragrafo 6 dell'art. 1 di quella legge 
dd 15 ai;oslo 1867: ed infatti, o Signori, io ho la me· 
moria di una circolare emanata dal Ministero di Grazia 
e Giustizia iu data 13 ollobre 18G7, in cui, anche dopo 
la legge liti Hi agosto 1867, portante il N. 15,60\J, si 
dice; •la legge t.lel 15 agosto 18G7 c<Jnserva lt! folibri­ 
ccrie, e in seguito di tale conservazione preserva 
l1iro il p~trimonio privato e i ,:irilli risultanti t.lal tli­ 
SjlOSto deli'art. 2 J,.J Coùice civilè. ). 
li Ministero poi avenJo anche consultalo il Consi­ 

glio di Stato, con deliLerazione del 2marzo1867, quel­ 
l'illustre Consesso dichiarava, che i beni tli questi istituti 
si devono ritenere laicali, e µer conseguenza esclusi 
dallt< dispo>izioni ordinate da questo progetto di legge. 

Hiaswmendo aùunque tutte queste circostanze, 
e posto mente all'articolo 18 della lei:i;e del di 15 aiosto 
1867, il quale st~bilisce quest'estensione a favore 
dt•gli enti morali ecclesiustici non soppressi , si 
deduce che le fabbricerie sono state considerate 
quali enti non ecclcsia3tici, e per consPguenza escluse 
dalla soppressione dci corpi morali coll'articolo 1, pa­ 
ragrafo li dcli.i legge 15 agosto 181i7. 

Io domando se conservando il corpo morali', possa 
il GovP.rno altribuire a sè gli st1bili che a questo corpo 
morale apparlengono. 

E se si a1nm<'lte 11ucsto principio per le fabbricerie, 
non potrà per paril~ cli ra3ione esll•ntlcrsi fra poco 
tempo alle Opere Pie, ed a qualunque entP- il quale, 
conservando il titolo di corpo morale, posr.a cadere 
sutto la conversione che ora il Govrrno apj!lica alle 
fabbricerie f 

Quintli è che in ril(uardo alla prima oseervazione 
che ho avuto ronore di sottoporre al Senato, circa la 
f()rma di questi provvt: li menti, io crederei conveniente, 
anche nell'interesse dd risultalo ùcl voto sui provvedi­ 
menti lìoaozi:iri, che si fJc.~sse una ,·otaiione separata 
a squitlinio >egreto per la lt·r:i;e allualc contenuta nel­ 
L\llei;:1to P. 

Quanto poi Hl merito di questa lr;;ge, io nel mio 
p irticolare., non posso ;1mmrllere il principio della con- 
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versione forzata dri beni tldlt• Iabhricerie, e sicura­ 
mente voterò contro 'Jl!Pst'Al'egatn. 

Ci sarebbe ancora qualche osservazione a Iure re­ 
lativamente alla tassa, la quale non credo nemmeno 
applicabile in forza della lq:~e citala drl 15 a~nsto 
1t<lìì. S1· s:.rà il caso che alcun altro pit:li la parola, 
dirò aneli' io qualche cosa, non vol-n.to altrimenti tur­ 
bare la discussione degli articol]. 

Anr.ora due parole, ed ho terminato. Su questo pro­ 
getto di legge furono presentate, a quanto mi fu dettG, multe 
petizioni, ed alcune di que,le mi sono anzi pas;a(1: per 
le mani; or bene; di queste petizioni non ho visto 
cenno nella Relazione, nou è dello se siano state prese 
in serio esame come vorrebbe la gravità della materia. 

Ho visto nella Relazione come il relatore saviamente 
trovasse che in queste circostanze si devono abbreviare 
le discussioni: anch'io sono ili questo avviso: brame­ 
rei però sapere se siasi o no tenuto conto di queste 
petizioni. 

Agi;iungerò eziandio che nell'anno scorso una pP.­ 
tiziune relativa ai canonicati, i quali go1lono dri di· 
ritti parrocchiali, mi era stata comunicata perchè la 
rassegnassi al Ministero di Grazia e Giustizia: io l'ho 
fallo, come lo fa un Senatore qualunque quando ne 
è richiesto ; debbo dire che cubi una risposta cor­ 
tesissima dal ~linistro di Grazia e Giustizia, il quale 
mi diceva, che tale petizione dovrtbL'essere sottoposta 
al Consiglio di Stato. Desidcrerr-i dunque sapere se 
quella petizione è stata presentata al Consiglio di Stato, 
perchè vedo che non so n'è folto crnno, eJ il 1w0He­ 
dimento è emanato in moùo assoluto. 
Ministro di Grazia e Giustizia. Domando la 

parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Ministro di Grazia e Giustizia. Sarò anch'io 

brevissimo e p-r rispondere alle necessità dcli.i circo­ 
stanza e alla cortese brevità, sebbene elcquentissirua 
e dotta, dell'onorevole preopinante in contrario. 

Non ani dubbio che non sicno comprese nella sop­ 
pressione le fabbricerie, perchè sono state Ioru.al­ 
mente escluse dalla legge 15 agosto 18Gi; ma dalln 
non soppressione non credo che si possa argomentare , 
in modo da dedurne lesenzione dalla conversione: in 
quanto che la conversione stessa suppone che si traili 
ùi un ente conservato, perchè per !;li enti soppressi, 
tanto per la legi;e {8(ì(ì 'JUanto per quella del 18ti7, 
si <lava luoi;o alla 1le,·oluzione, non alla convcrsionP. 

Vede quindi I' egrr:io Sen~.tore Di Castagnetto come 
l'argomento che egli deduce dalla legge dcl 18Gi non 
può affatto ~ovare alla pretesa esenzione delle fab­ 
bricerie. Basta ciLar1: l'esempio che le mense vesco­ 
\•ili, che i Capitoli delle cattedrali sono stati conser­ 
vali •..... 

Se11alore DI Castagnetto (interrompendo). Ecclcsia- 
1tici. 
Ministro di Grazia e Giustizia. Nondimeno 

sono g:i enti i cui Leni immoJ,ili sono sottoposti a 

ron,·ersione. Credo anzi che per l'appunto da quel­ 
!' articolo si ùcduccrn un argomento di certopeso per 
coloro che sostPnevano doversi assoggettare per quella 
lc~01\ ~Ila con1·ersionc i beni delle fabbricerie in 
quanto che siccome la '}Uestione verteva soltanto per 
conoscere se nel s•·nso ddla lei;i;e 186G dovessero 
co111j•rc11tleri;i fra i:li enti morali erclesi&stici soggetti 
alln cunw·rsione, le fabbricerie, si deducevo, cvme 
dissi, aq;.1merrto dall'articolo della legge del 1807 
non eh~ d.111' articolo 31 della leggo 1866 inYocalo dal­ 
)' 011ornoJ.. Di C:asla~m·llo per dire: tanto è vero the le 
fahhricerie sono rig•1ardate come uno di quegli enti 
se non slrell;;menle e canonicamente ecclesia,;tici, ma 
chi\ s1•no soggetti alle stesse regole stabilite da questa 
l~f:i.:e, ~ho voi trovate che esse formano soggetto di 
qu.~std l1·~ge istessa, e quando si è voluto loro accor­ 
dare benefidi d'esenzione, sono stati espressamente in­ 
dicati. Quin·li io credo che secondo le leggi la opi­ 
nione di dirsi compresi nella con\'crsione anche i beni 
d· l'e fal1liri!'erie, polèva trovJre appo11gio nello spi­ 
ri!(•, e ne!:o insieme dell~ due legi)i. 

La lettera però dclln le{!ge offri\'a dei dubhii in con­ 
tr11rio, qtH'i •.lubbi i quali hanno dal•> luogo a varie & 
dott., discussioni sul proposito P. alle decisioni emanate 
da varie r.orti, e da un supremg ed illustre collegio. 
Ma volere ar,:omentare dalla lel!ge del t8G7 per la e­ 
senzione, mi sembra davvero forzare di troppo la let­ 
ter~ •L Ila legge stessa. 

D'altronde, o Signori., quando si parla cli queste 
le~~i, nelle quali propriamente non è che si tratti di 
(lrtrr1nin~re il diritlo acquisito per un fatto già com­ 
piuto e che non deve riprodursi , ma di una legge la 
quale rigumla, per dir cosi, le modalità di possedere 
dPgli 1mti morali che hanno esistenia per la l~i:l(e 
stessa, voi comprendete che ben si può cssl?r più lar­ 
~hi nei;li effP.tti della interpretazione della legge stessa 
di quello che allorquando si tratti di determinare i 
diritti privati che sono derivati da fatti precedente­ 
mente compiuti. 

!lesta dun<JUe ]a questione per se Stess~, doè )a que­ 
stione se il Governo, mentre conserva questi enti, ha 
diritto ili ordina rae la conversione e di portare una 
modificazione alla loro proprietà, eù io creùo che fa­ 
rci onta alla intelligenza del Senato se volessi tornare su 
questa discussione. percl1• credo anche che J'onore1·ole 
Senatore Di Cas•agnetto non abbia voluto fare altro 
se non se una nobile protesta, penhè ormai la legge 
che orùinava la conversione dei be11i di enti consPr­ 
vati 'JUali erano le Mense, i Seminarii, i Capitoli cat­ 
tedrali, pare che avesse deciso la questione stessa e 
che non sarehbe il caso di tornarvi; e di~si non s,. 
lamrnte venne ùedsa nel senso di rispetto e di omag­ 
pio alb leirge stessa, ma anchfl perchè io credo che 
coll'a~cre ortlinota la conversione, il potere le~islativo 
lii Ldt0 1111 le~i1ti010 es~rr.izio del suo diritto, ha fatto 
cii\ rhe era utile, non solo per h cosa pubblica, ma 
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anche per l'interesse di questi stessi culi morali con­ 
servati. 

Quanto alla forma, che sarebbe forse il rimprovere 
più diretto all'attuale Atinislero, di averlo riunito nello 
insieme del progetto finanziario che si è presentato, 
11rego l'onorevo!c Senatore a rifleuere che appunto p1~r 
I'iniportanea che l'ammontare degli immobili delle fob · 
bricerie esercita nel complesso dei provvedimenti fi­ 
nanziari e per la relazione che aveva culle altre le,;Ì::,i 
che sono già state votate, sui nn-zzi che occorrono per 
i bisogni del tesoro , non poteva presentarsi come 
una cosa staccata, e doveva veramente far parte del pro· 
getto dei provvedimenti finanziari che vi furono sottopo­ 
sti. ~In d'altronde si può votare come una leg,;e separata, 
distinta, perchè quando voi sarete chinruuti a votare sul­ 
l'articolo , lo potrete fare indipendentemente dallo 
insieme degli altri provvedimenti. Siete chiamati a vo­ 
tare sullo insieme nel veto finale, m a credo che non 
vi può essere alcuna differenza in quanto al uum.ro 
dei voti, perché certamente ognuno di voi, quando 
emana un voto secondo la propria coscienza, lta il 
coraggto di emetterlo publ.licamentc, e non può essere 
diversamente di quello clic sarde per dare ndl' urna. 

~la è la necessità dd concorso dci beni ddla fab­ 
bricerie ai provvedimenti pci bisogui ùel tesoro th·; 
impone di votare la proposta lt•1rne, e lo chiediamo al 
vostro patriottismo. 

Io credo, con queste brevi parole, di avere giusti­ 
ficato il fatto del Ministero in quanto concerne la specie 
della legge stessa. 

Sanatore Robecchl. Domando la parola. 
Presidente. 11~ la parola. 
Senatore ~o.becchi. Non ho domandata la parola 

pPr oppormi alla approvazione di questa parte del pro­ 
getto, ma soltanto per presentare alcune osservasioni 
che credo di qualche importanza. 

Quest'Alle~~to contiene lapplicazione, la dichiara­ 
zione, l'interpretazione lei;islativa di alcuni arricoli 
della legge 7 luglio 18GG e F1 agosto 18G7. 

Queste leggi, nessuno di noi se lo è dissirnnlato, 
hanno dovuto riuscire 'ravosc al clere. 

Ciò sapeva cosi bene il Senato che, pur vo1andoh1 
nell'int••rcEsc dcl ben pubblico, cù anche in vist1 di 
qud bene che promettevano alla parte più laLoriosa 
del clero, ha creuuto di dover raccomandare al Hini­ 
stero nella loro applicazione mil~zza eù umanità. 

Ricordando questa raccomandazion,• e gli imp1·gni 
allora assunti dal Ministero, io non inlendo punto di 
far rimproveri nè al Ministero di allo1a, 111! ai susse­ 
guenti, nè tanto mJno, <1! Minislero presente, soltanto 
credo, che trattandosi ora di una lei;i;e che tocca al 
clero ed alla Chiesa, e uol)o Ire 3nni di esperienza, 
non sia fuor di luogo il ricor1iare questa raccoman­ 
daziooo, chè questo ricorJo, se non necessario, potd 
tornare almeno utile. 

Io, o Si~nori, per dover d'ufficio, sono in conti­ 
nuo contatto col clero: io vivo, si può dire, in mezzo 

al clero; sento tutti i giorni i commenti che egli fa 
alla l ei;ge, le doglianze, e ne rilevo i bisogni. 

Or bene, il clero non si la~na già tiella legge. La 
lrg0e e' i:, ed il clero la rispdta, e se non di tulle, 
tutte, tiella ma!:gior parte delle sue disposizioni si loda 
abbastanza. 

Sapete cli che si ln~na il clero? 
Egli si lagna della lcntezu con cui, dopo preso pos­ 

St:sso dei h~ni ~tabili, ,;i proceùe alla lirinidazione 
Jclk rendile chr, ,:li sono do,·ute, .; che se talvolta si 
danno dP,;li acconti, r1uesti siano impari al bisogno, 
salluarii cd incerti. 

fu so IH·ue le ragioni coli~ 11uali il Demanio può 
~iustitìcarl) quesli ritardi, lo so. La difficoltà delle li­ 
qui,lazioni, la molliplicità, la complicazione delle me­ 
desime; souo ragioni belle e buonP., ma contro di 
<Jll(Ste ra~ioni se ne adduce una perentoria, solenne, 
C•l è il ùis .. gno c~i p:111e. 

Per cui io credo di non comrn1:ttere un' indiscre­ 
zìc.ne veuenùo a pregare il Minislero rhe voglia solle­ 
citare queste liquidazioni, e una buona ,-olla d.are a 
cui tocca il fatto suo. 

Gran parte della giustizia, è stato detto, sta nella 
soilccitu.line di amministrarla, e io al contrario credo 
di poter dire che, massime in fatto di amministrazione, 
le sentenze molte l'olte si risolvono in ini;ius1izie. 

Il clero di un' altra cosa si lagna. Si lagna che delle 
cappellanie, dei legati, di quelle istituzioni, che non a­ 
vendo aooessa cura tl'anime sono state Sùppresse, e che 
non lei;ate a nessun ~incolo cli patronato nè annesso nè 
connesso con enti conservati, sono passati al fondo del 
culto, di queste capellanie, dico, di questi legati, non 
~i soddisfa ai ptsi, o se si sod<ii~ra, non lo si Ca in 
modo che torni utile al servizio relii;ioso. 

Sil(nori, noi, nel votare le legi;i riguardanti l'Asse 
tcclesiastico, cominciando da quella del 185ii e lenendo 
sino P riuella dcl 1867, abbiamo avulo <li mira, tra gli 
altri precipui, lo sc-opo di migliorare la sorte del clero 
povero, massime del clero faticante. 

La pere11uazione, l'equa distribuzione, in una parola, 
la giustizia ùistributiva, era questa la bandiera bene­ 
detta, santa, c:he far.e~a passare il resto della merce 
e che rendeva accelta la leggP. anche al clero meglio 
pensante. 

Qucst.1 i;iustizia, o Si;;noti, ò di là da venire, nè di 
ciò ie incolpo alcuno; tanto meoo poi incolpo l'ammi· 
ni;;trazione dcl fondo del culto, a carico del quale 
sono stati messi oneri tali e tanti che non potrà 
l'tr ora, e Dio sa quando potrà fare questa 11iustizia. 

Però se vi ha qualche mezzo per venire ill aiuto di 
qut·stn clero povero, credo, e con me crederete anche 
voi, che sarebbe un i;ran male il con adoperarlo. Ora 
queslo mezzo c'è, e ~la nel fare adempiere agli oneri 
dtlle rapµellanic, dei legali de' quali parlo, e di farli 
arlempiere nelle chiese alle quali i testaJori li hanno 
deslinui, e quando queste chiese siano abbastanza 
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provviste, in quelle altre che ne hanno maggior bi­ 
sogno. 

Ciò è tanto più necessario in quanto che molti par­ 
roci bisognosi di coadiutori, perchè, o la parrocchia 
era molto numerosa, o perchè estesa io luoghi mon­ 
tuosi e di difficile accesso, se li procuravano dando 
loro ad adempiere gli oneri delle cappellani?. e dei le­ 
gati, e allesso sono costretti a farne senza, anche quando 
ne è il maggior bisogno, cosicché voi in forza di quella 
le7ge stessa, con la quale credevate favorire il clero 
parrocchiale, indirettamer.te siete venuti a danneggiarlo 
grandemente, - 

Se sapeste la gratitudine con cui qnesti poveri pnr· 
roei ricevono la limosina di poche messe che loro si 
danno a celebrare, voi certamente direste che è un 
male grave il mostrarsi avari cli un così facile soccorso. 

Alta fin fine il Governo, o il Demanio, o il fondo 
del. culto non farebbero chr. compiere uno stretto do­ 
vere. perché non ho mai pensato nè penserò mai che 
il Governo abbia intenzione di non soddisfare, di non 
adempire alle volontà dei teMatori. 

Nell'applicnzione di questa le~!!e il Governo si è cer­ 
tamente più volle imbattuto in conseuuenze che il le­ 
gislatore non poteva prevedere r. eh~ gli ag1mti ,1,~1 
Demanio tuttochè abbiano circa pectus rol.ur et aes 
triple» della freddezza fiscale, pure se ne drvono es­ 
sere sentiti commossi. 

Ebbene quando si incontrano rli queste consoznenze, 
allora io vorrei che il Minister9 usasse, nell' interpre­ 
tazione della legge, di un po' di larghezza che cercasse 
negli articoli della legge cppoggio a qualche misura 
atta ad ovviare a questi inr.onvenienti. lo vorrei in­ 
somma che il Ministro delle Finanze mettesse a qne­ 
sto fine una minima parte di quella molta acutezza che 
mette nel cercare i -profitti delle Fin3nz~. Volete deg;li 
esempi di quelle censeguenze disastrose eh' io la­ 
mcnto ? Eccovene alcano. 

All'articolo 1, N. 1, è stabilito che, abolite le col­ 
legiate aventi parrocchialità, non si abbia a conservare 
che una sola quota curata. Una sola quota cnratn ! sta 
bene; ma sta bene lino a tanto che si tratta di par­ 
rocchio di mille anime o poco più; ma quando nvete 
parrocchie di tO, 12 e fìno 15 mila anime, come vo­ 
lete che una sola quota cnrata basti per provve:dere 
ai bisogni spirituali di qaella popolazione? i.; allora 
il caso che l'esecutore della legge deve trovar mcdo 
di riparare a questi mali. 

Un altro esempio lo avete nella tassa rlPI 30 per OtO 
erplicata a certi Capitoli, sui quali è passate il soffio 
della rivoluzione del 00, e li ha ridotti gi~ al puro 
necessario. 

In simili casi vr.do benissimo, o Signori, che le finanze 
ci prrderanno qualche cesa, ma ci gaadai.znerh in com­ 
penso, in credito, e in rispetto la lej!ge, e il Governo 
in quella fama Ili (!i11•t;7.ia ~ •li rqui:h rhe •1evr essrre 
la sua più ambita aureola. 

Giarchè mi è venuto di parlare dei canonici dei ca- 
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pitoli clelle cattedrali, io ricorderò al Senato che que­ 
sta questione è staia agitata davanti ali' altro ramo del 
PJrlamPnto. li reclamo partiYa dalle provincie lombarde, 
dove sotto la I\cpubblica Cisalpina furono port~ti via 
tutli i beni dei c~pitoli, e dove furono ricostituiti nel t 805 
con una pensione che non superava nel migliore dei 
casi le lire l4GO. 

Fu peccato che nell'altro ramo del Parlamento que­ 
sto reclamo, che doveva essere limitato ai Capitoli 
della Lombardia e ~ pochi altri delle antiche pro,·in­ 
cie, si sia voluto estendere a casi che non ayevano 
nulla a fare con questo; chè forse la Camera elettiva 
avr~Lhe data una risoluzione chP- iu oggi saremmo lieti 
di sJnzionare. Invece la Camera elt!tliva si è dovuta 
limitare a rnccom•ndare allo studio del ~linistero ')Ue­ 
sta (]Uestione. Un tal fallo, e l'altro di cui mi consta, ci(\è 
che l'onorevole Guarda5igilli si pn·ocrupa più seriamente 
di questa questione, mi sono garduti che si \"Hrà ad 
una soluzione accettl'rnle a tutti. 

'.'\on voglio però (e finisco), non rn~lin però tralascia­ 
re di o.;5ervar1: che qui non si tratta µià ili vero ra­ 
trimonio d1·i Capiteli, rna si tratta piuttosto Jel carico 
a5snnto dal Governo di dare da vi\·ere a questi cano­ 
nici, che si tratta quindi di falcidiare niente meno 
che una pensione alimentari~. 

Questa circost.rnza io credo avr~ prPsente il signor 
Ministro; così ricorderà sempre meglio la raccomanda­ 
zionP rli mitezza e cli umanit:i falla n~I t~(iì. 

Ciò dettll, io sarò cnntento se il sig. lllinistro con 
una sua parola mi amtli di un migliore avvenire. 

Aci ogni mo~o dichiaro che darò il mio voto alla 
legçt. 

Senatore Saracco. Domanùo la parola. 
Presidente. La parola è all"onol'evole Senatore 

Sar~cco. 
Senatore Saracco. Il Senato mi permeller6 che io 

risponda poche e molto discrete parole ali' onorevole 
Sen:1torc preopinante col quale ho ~vutn il piacere di 
stnr seduto per lunghi anni sopra ~li stessi banchi 
dell'••strema sinistra del Parlamento Subalpino. 

A me non appartiene, e, quando alruno me lo vo. 
le~sc conferire, non accetterei per formo l'incarico di 
difendere le le~!ji sopra l'Asse Ecclesiastico, e tanto meno 
pig!i~rei la difrsa dei modi coi quali queste lei;~i fu­ 
rono mandate in esPcuzione. 

In qur.sta parte allunque io mi trovo per!euamente 
d'accordo coll'onorevole preopinante, e riconosco di 
lellgieri che per al'ventura, e migliori leggi si potevano 
fare, e migliori discipline si potevano serbare nel 
mandarle ad elfe:to. 

Ma se le sue parole, comunque improntate di molta 
cortesia, racchiude\·ano ~uesto pensiero, che al di fuori 
degli intendimenti propri d~I Ministero, l'Amministra· 
zio~e Il 0maniale, o dirò meglio. l'Amministrazione cen· 
trale ·'d D1,,Pani•• 1:1111 c•·rc1.i n.·· su.ii alfi di P5ser•~ 
all'altezza del suo mandato P, r::im~ Pl!li disse, uon si 
mostri uè mite, nè urh~na, io ~ento di potni;li rispon· 
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dere, sicuro in coscienza di stare nel vero, che I'.\ m­ 
mìnìstrazione del Demanio, nei limiti che le son con­ 
sentiti dalle leg;!i che deve eseguire, procura di mante­ 
nersi fouele a~li intendimenti espressi dal Senato nel suo 
ordine dcl giorno al quale si è follo poc'anzi una 
diretta allusione. 

Certo il Demanio dello Staio non si trova mica nelle 
condizioni dcl Senatore preupinantc, il quale, è tanto 
felice nel compimento tiri suo mandato, che gli av­ 
viene di ricevere le benedizioni dci preti poveri, cgno­ 
ra che si trova in grado di venir loro in soccorso, e 
di migliorarne la sorte. 

Purtroppo il Demanio dello Stato , per sua mala 
ventura, è costretto ad usare ben altri modi, e non ba 
di queste fortune. 

Esso è costretto, per imprescindibile raj.ione di do­ 
vere, ad applicare le leggi nelle parti che sono le più 
dure, e deve talvolta invocarne il rigore contro quei 
preti, che fortunatamente sono pochi, i quali non sanno 
adagiarsi alla posizione che loro venne fatta da una 
legge dello Stato. 

Epperò non deve far meraviglia che ali' onorevole 
Robecchi tocchino le benedizioni dei preti beneficali, 
e gli agenti dtl Demanio, che non fanno p.ù dcl proprio 
dovere, raccolgano le ire ed i segni non dubbi di 
dispetto per parte cli coloro, i quali si vilero privati 
del patrimonio che possedevano, cd ancora non hanno 
avuto il conforto di ricevere quell 'assegno, al quale 
tengono diritto per espressa disposizione di legge, 

Ma nel fallo sarebbe egli vero, o Signori, che si 
'l'ada cosi lentamente nel liquidare gli assegni dovuti 
agli investiti dei benefizi ecclesiastici che furono colpiti 
dalle leg;;i 7 luglio t8tì6 e 15 agosto 186ì? 

Sarebbe egli vero che questi sacerdoti si lascino 
nell'assoluta indigenza, e si dinieghino i mezzi onde si 
possano procacciare ·il pane quotidiano? Certo io non 
lo nego, nei primi tempi in cui queste leg{!i furono 
mandale ad esecuzione, molti sconci sono avvenuti, e 
comunque sia per essere accetta questa dichiarazione, 
io non esito a farla, perchè la nritit deve stare sovra 
ogni considerazione; ma non è men vero che da mollo 
tempo in qua si sono spese grandi summe per dare 
anticipazioni e anucipazioni tali che taluna volta rag­ 
giungevano e tal aura superavano persino la misura de­ 
gli assegni dovuti a termine di legge, e niuno che sia 
impaniale vorrà mettere in dubbio la sollecitudine 
tiella quale fece prova l'Amministrazione attuale, nelle 
materie delle liquidazioni. Busti ricordare il fatto, rhe 
nel mese di febbraio nel corrente anno il ~liuistro 
delle Finanze, d'accordo coll'onorevole Minislro dei 
Culti, si affrettò a promuovere un Decreto Ileale in 
virtù del quale il bilancio dello Stato venne 3g~ravato 
della spesa annua di sei milioni onùe provvedere a 
questa necessità, affincbè in scstanza la legge rice­ 
vesse in questa parte, il meglio che si poteva, la sua 
piena esecuzione. 

Cert1J io non os-rei rispondere che tutti i dcsiderii 
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si.,no rimasti soddisfatti e che in tutti i casi siasi 
proceduto con maniere riel tutto inappuntabili, pcroc­ 
chì' s ircbbc str.mo dir. l'Amministrazione centrale 
a\'eSst~ la pretesa di ri>pou.lere de;;li atti che si com­ 
piono da mi~li~ia di funzionari e di agenti improVl'i­ 
sati, ma se vi ha cosa cl11' io senta e sappia di po­ 
ter alTcrmnrr~ senza tema di errorr, questo è rhe il 
Ministero inlen,lc con ogni studio affìnchè le operazioni 
di liquidazione procedano colh possibile rnllecitu1lioe, 
e si adopera que Ila maggiore arrcude,·okzza che possa 
conf••rirc at! una pronta soluzione delle controversie che 
so:'lo tuttavia pendP.nti. 

Alcuni falli speciali vennero anche avvertili dall'ono­ 
revole preopinantc. 

Egli dire\'3 che allorquan io si !rana di interpre­ 
tare r111este lrf;.;i sull'Asse Ecclesiastico il ~lini>tero 
delle Finanze J,~ deve inlr.ndere rd applicare il più mi­ 
lPmente che si 1 possiuilc: e fino a •1ueslo punto io 
non ci ho nulla 3 ridire; ma quando il Senatore Ho­ 
becrhi volle scendere su 1 terreno pratico, e mostri, alla 
prova dei fatti siccome quei principii debbano ~ssere 
a;·plicati a deter111iuate cn·1tingPnZ1', egli allora non si 
ac•,ors•! che le i;ue rac•;omandazioni e le sue pietose 
insi.;Lcnzè avreuuero per effetto di mettere il ~lini­ 
slero luori cii al 1foopra ùclle disposiiioni rii quelle 
lr.~,;i, d1e pnrr, a detta del Sena1ore I\ubccchi, sono 
at:celtatt! dal Clero cn11 f;;emplarc rass·~~nazione. 

Ora, per quanto sia grandt! il •1e;i1laio che portiamo 
nell'animo di far cosa ;;rata a tutti coloro che furono 
colpiti da qut•sti provv1•dimcnli J,•;;i;;htivi, io non cre­ 
d1·rò mai che l'onorevole preopinanle vu;.;lia co11si;liJre 
al Minht1 ro di u;cir~ fuori thi termini di una le~:;e 
tlello Stato. Qu~sta r tbvvero una lei;ge molto dura, 
ma quale ess" s;a, vu1.1]p, e~scre osservala: Dura lex, 
.ml lrx, e <('lalunque dirl1iar;izionc \olrsse fare il ~li­ 
nislcro in rJut·Hu od in altro reri1110, il Senato m' in­ 
'·'gn.1 rhe nQ11 a1Tebbe rn:ii ef/k1c;a P"r introdurre 
un dirillo nuovo, che fos.,e discCJrtlante dalle disposi­ 
zioni lcttrrali di una l1·;:;:c. 

\"ediamo infatti dorn condurrebbero le teorie del 
S1-n.1tor1' Rolie1'chi. 

E~li 'i tlicern che in t.1luni (·asi non basta asse~nare 
una sola 1p11°la rnrata per ciasrun Capilolo caltcrlrale, 
e che il ~linislro delle Finanz1i dovrebbe melterri un 
ripiego, r1uando si trntta di parrocchie che contano molte 
migliaia di fo1leli. Lasciamo stare la sin,:obritfl della 
cos,,, che il ~linistero ùclle Finanze dd,lia pensare a 
costituire H dotart> n1101·e parrocchie: ma quando fa 
lcg;;!l parla tassativamente di una sola quota curata, 
cc.me si potrà assel!n~rne due, e restare non pertanto 
nei termini della lt>t!J;'~? 

Co,j l'onorel'o!e llobecchi invitava il ~linistero ad 
u•arc hr~hnza Vl'l'SC i :·overi canonici, e quando sis 
pr1o1ato clic non a:ihiano di che vivere, spiegò aV\'i~o 
c.hr n••n sì tl••l'lel.h•, applicare 11i meJe;;imi r1uella .i· 

norme tsssa dei :JO 1•er cr.nto. )la in i;rJzia, do,·e ha 
trovato l'onorevole Senatore che il pot~re esecutivo tiÌ 
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possa sovrapporre al potere legislativo, ed introdurre 
una distinzione che la legge non ammette per maniera 
veruna I 

Io so bene, o Signori, che nell'applicazione di questa 
parte della le~ge si sono sollevate di molte querele, e I 

' vi so dire che come cittadino e come Senatore ne ho ' 
provato e ne provo vivo e sincero rammarico. Ma a que· i 
ste querele non possiamo rispondere come il cuore 1 

vorrebbe, dobbiamo rispondere come vuole la legge. 
lo poi non so ved-re perchè si discorra genera]­ 

mente dei soli canonici, e questi soltauto, che sono 
meglio 1lrOVl'erl1lti, si vogliano particolarmente favorire. 

Ahbinmo, Signori, molle migliaia di beneficiati, i 
quali hanno un' entrala di poche centinaia di lire al­ 
l'anno, che pure sono sottoposti alla stessa tassa dcl 
30 per cento, senza che l'Amministrazione si creda nel 
diritto di usare verso di essi un trattamento di favore, , 
O perchè l'onorevole preopinante non ha saputo trovare I 
anche per costoro una parola giustamente pietosa? I 

Piuttosto gli è sembrato di dover difendere in sin­ 
golar modo la condizione dei canonici delle Chiese 
cattedrali di Lombardia, e parmi si lagnasse che nel­ 
l'altro ramo del Parlamento non sia stata ben sceverata 
la posizione di questi canonici da quella dei canonici 
di altre Province, che altrimenti si sarebbe ottenute 
un provvedimento speciale e ben altrimenti favorevole 
per questi canonici , dei quali è venuto oµ~i a difen­ 
dere la causa. lo penso invece che egli sia nell'errore 
e che non abbia ueanco ponderato abbasianra la por­ 
tata drgli impegni formalmente assunti dal Ministero 
nella Camera Elettiva. 

L'ordine ilei giorno accettalo dal ~linistero e votalo 
dalla Camera dei Deputati contiene l'invito di presen­ 
lare un progetto Ji lr~:e che abbia per fine di mi­ 
gliorare le condizioni di tutti i beneficiati, di tutti, 
voglia bene avvertire l'onorevole preopinante, non so­ 
lamente dei canonici, ma di tutti indistintamente i be­ 
neliciati minori, che al pari degli nlrri hanno diritte 
di vivere. 

Come vede il Senato, questa è una promessa formale, 
ed io posso bene soggiungere che se iiur troppo la cosa 
si presenta di malagevole soluaione, si stanno tuttavia 
raccogliendo sin da ora i materiali necessarii per cor­ 
rispondere in qualche modo alla data parola. 

Ma sarebbe poi vero che i canonici di Lombardia 
versino in condizioni speciali, e tali pertanto che rl­ 
chieggano uno speciale trattamento di favore? 

L'onorevole Ilo becchi dice-va testè che il soffio della 
rivoluzione era passalo sopra i Capitoli delle chiese cat­ 
tedrali di Lombardia e che fin d'allora una larga 
falcidia si era operata sopra la loro rendita, senza 
che dovessero una seconda volta essere sottoposti alla 
stessa tassa cui soggiacciono gli altri capitoli che non 
furono travnlti nel turbine della rivoluzione. 

Per verità 1pant\o •i parla di beni P. di enti morali 
ecclesiastici, non saprei ben ùire che ve ne abbia di 
quelli che a partirsi dalla grande rivoluzione francese 
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abbiano potuto scampare dai pericoli e dai danni cui 
soggiacquero i Capitoli di Lombardia. Ma in fatti le 
cose non stanno come asseriva l'onorevole preopinante, 
e la verità è questa che nell'anno H della Repub­ 
blica, i Capitoli delle chiese cattedrali di Lombardia 
furono del lutto soppressi e fu solamente nel t805 che 
gli attuali Capitoli vennero istituiti ed organizzati con 
decreto del llegno Italico e provveduti ex novo dì una 
speciale e determinata dotazione, senza riguardo a que1la 
di cui godevano i Capitoli soppressi da lla Repubblica 
Cisalpina. Non regge adunque in punto di fatto che si 
tralli o~gi di op<·rare una secondi falcidia, sovra un 
patrimonio già ridotto, poichè i canonici di Lombardia 
sono provveduti presentemente di quella stessa dotazione 
che hanno ricevuto dal Regno llalico che oriianizzava 
i Capitoli, ~ poichè una tassa è stata introdotta colla 
nu•na lcr;ge, ragion vuol~ che vadano sottoposti ancor 
essi al trattamento comune. 

Si:;nori, io non voi;lio abusare della vostra soffe­ 
renza H mi perdonerete se, posto per slr<1nezza di casi 
a dirigere per poco 11ucsto ramo di amministrazione, 
al quale fanno capo le materie dell'asse tcclesiastico 
convertilo, ho creduto mio dovere pi1Jliarne qui la di­ 
fesa, dicendo il bene ed il male, e sempre con quella 
indipendenza di carattere e di parnla che mi è fami­ 
gliare. 

Permettetemi di ag11iun;ere una parola ancora, ed 
anò l1·rminalo. 

L' onoretole mio amico Robecc?ii hmentò che si 
vada a rilento a fiss~re gli assegni di rendita dovuta 
ac:li investiti, ed io mi souo int;c11nato a dimostrare che 
il Mini'<tcro intende con tolti i mezzi ad affrettare co­ 
drste liquidazioni. Pur nondimeno ci affatichiamo in­ 
darno per giungere cosi presto, come pure vorremmo, 
e però ci è sembrato che a raggiuni;ere lo scopo con­ 
fcnisse andare in traccia di altro rimedio, che speria­ 
mo di avere trovalo nell'applicazione dcl principio di 
un grantle decentramento di questo servizio. 

Noi abbiamo fede di riuscire e saremo lieti al pari 
dell'onorevole Robecchi se potremo rendcrr ai mf'lmbri 
riel clero quella inliera giustizi~ alla quale tengono 
diritto al pari di tutti i cilladini dello Stato. 
Presidente. Il Senatore Ilobecchi ha la parola. 
Semlore Robecchi. Io, o Signori, ho avuto un torto 

eù è l(Uello di non venirti al Senato con una buona 
statistica dci reclami dei beneficiati e delle fabhrice­ 
rie che aspettano la Iiqu:dazioPe delle rendite loro do­ 
vute, cl1è in qud modo forse avrei potuto provare che 
le mie parole rrano fondate sul vero. Ma io credeva 
ancora uel pudore dell'Amministrazione. 

Del reslo io invilo gli onorevoli Srnatori a recarsi 
alle Intendenze della Finanz~ e a constatare il cumulo 
delle liquidazioni che sono ancora pendenti. E credo 
di non an<lare errato e di essere molto di5creto dicendo 
che al IO per 010 non siamo ancora giunti. 

Del resto, io accetto le dichiaruioni e le promeSSI 
doli' onorevole Sena lo re Saracco, e spero cht: le mie pa: 

() ~ j· •• 
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role avranno almeno I' effetto di accelerare siffatte o­ 
perazioni. 
Io ho detto che mi sono procuralo le benedizioni 

di taluni parroci dando loro qualche elemosina di messe; 
ebbene dico ora al Ministero che può procurarsene a 
migliaia e migliaia sol che voglia adempiere ~I dovere 
che gli incombe di soddisfare agli oneri inerenti ai 
beni passali in sue mani. 

lo non ho consiglialo che si violasse la legge, o do­ 
mandato che si racessero leggi nuove; ho pregato sol­ 
tanto che nei casi più gravi si cercasse di applicare 
la legge col minor rigore possibile, e la si interpretasse 
umanamente. 

Avrei potuto chiedere perchè mentre il Governo 
è sempre disposto a domandare le1rni interpretative 
quando si tratta dell'interesse delle finanze, non ab­ 
bia pensato mai di preporle nello intento di evitare 
mali gravissimi ai quali le anteriori leggi danno luogo. 

Parlando dei canonici, dirò che io non ho ve­ 
rnna speciale tcnereua per essi, che li ho citati 
soltanto come un esempio delle conseguense disastrose. 
dell'applicazione della tassa del 30 per cento; perchè 
invero ad un canonico della Cattedrale di ~lila110, la 
cui pensione è già ridotta dalle altre imposte a 1 :wo 
lire, il venire a portar via il 30 per cento, mi pare una 
crudeltà; e perchè ci vuol poco a capire che li im­ 
pegni di un canonico, costretto a vivere in una città, 
sono ben altri da quelli dei beneùeiati semplici cui al­ 
ludeva l'onorevole Saracco. 
Mllltatro di Gra.zta e Giustizia. Comprende be­ 

nissimo il Senato che per ra~ione di ufficio, tutore 
nato clegti enti morali ecclesiastici conservati e del 
clero, di cui con tanta eloquenza l'onorevole Rohecchi 
ha sostenuto la causa davanti a voi, il Senato, dico, 
comprenrle benissimo che in questa qualità, io non 
posso che r,,re eco ai sentimenti che hanno animato 
l'onorevole Rohecchi, cioè di assicurare e promettere, 
(e l'onorevole l\obecrhi ne è stato testimone che an­ 
che coi fatti 'queste promesse, per quanto sia possi­ 
bile, si adempiono). che si adopreranno tutti quei 
mezzi che la legge offre, e che amministrativamente 
possono adoprarsi, perchè al bisogno la triste condi­ 
zione di aleuni sia migliorata, e cosi si dxninuisrnno 
gli incenvenieati che dalla le~~e stessa derivano. E su 
questo particolare può esser certo l'onorevole Hobec­ 
ehi, e può esser certo il Senato che da parte del Mi­ 
nistero non si è mancato e non si mancherà nè alle 
promesse ratte nel 1866, nè a qnelle fotte nel t8G7, 
nè a quelle che furono, per cosi dire, formulate in un 
ordine del giorno della Camera dei Deputali. e che 
OllRi sono state più ampiamente richieste dall'onore­ 
mle Senatore. 

Però, nello stesso tempo, io prego il Senato di ri­ 
tenere la verità e giustizia d~lle parole indirizzatepli dal­ 
l'onorevole Senatore Saracco, il quale, rappresentante 
dell'A•..,mini,lrniAnP. flnanzinrin, che più si occupa di 
questo ramo speciale, Ti ha dovuto dire che il potere 
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esecutivo, particolarmente per quella parte che è pro­ 
pria tielle finanze, cioè del Demanio, non può proce­ 
dere se non se osservando la le:;:;e, e che assumerebbe 
una risponsabilità troppo grave, tutte le volle che nel­ 
l'applicazione di essa se ne dipartisse in modo da 
violarla. 

Ciò che il .Ministero può promettere si è di fare ciò 
che fa ogni giorno: alTrP-ltare per quanto può gli atti 
amministrativi che la lebge prescrive: e i;ift l'onure­ 
vole Saracco vi ha detto, e l'onorevole Robecchi può 
renderne leslimoniann. che si cerca di fare di tutto 
per la <liscentralizzazione della liriuidazione, affinchè si 
e-riti lo sconcio cli cui si mena tanto rumore, e con 
qualche fondamento. 

In quanto a tulli i:li altri provvedimenti che possono 
essere presi, sia merci~ l'amministrazione del fondo del 
culto, sia anche mercè i fon.ii clell'economato, in sol­ 
lievo di quei preti i quali veramente si trovano in bi­ 
sogno, io credo ùi poter asserire che il ~inistero dà 
ogni ,;iorno esempi i di quel riguardo che si deve ai sa­ 
cerdoti i quali tanto utilr recano alla società col loro 
servizio reli~ioso. 

llelalivamente ai canonici, voi sentiste, o Si~nori, 
che non si può di certo dal potere esecutivo sospen­ 
dere l'esfcuzionr della lri;i;e che li sottopone alla tassa. 

Ma l'onorcrnle Rohecrhi pul> r~n!lermi testimonianza 
come si procuri , quando si presentino dei casi sui 
quali pP.r eflt:tto di leggr, lo stato finanziario cli questi 
beneficiati è rlivcnuto assai misero, non già di sospPn­ 
dcre l'esecuzione della lef:~e, perocchè, replico, ciò non 
può fare il potere Psecutivo, ma con altri mezzi si 
cerca di provvedrre, perchè fino a quando sarù discusso 
quel progetto di leµ!!e che già è in corso di studio, 
secondo l'invito della Camera, si:1 prone<luto alla sorte 
di qu~sli preti bisognosi. Eccovi quali sono le pro­ 
m~ssr. chr. il Minislno può fare, collo intrndimenlo di 
mnnlenerle e che crc<lo contenteranno l'onorevole Se­ 
natore l\obecchi, non che il Sénato. 

Senatore Robecchl. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Robecchl. Ringrazio l'onorevole Ministro 

Guardasigilli c!ella risposta che mi ha !lato, e faccio ag. 
segnamento sulle sue promesse. 
Presidente. Il Senatore Di Casta~etto aveva fatto, 

mi pare, qualche proposta 1 
Senatore Dl Castagnetto. Io aveva proposta la vota­ 

zione pi:r tli\·isione. 
Presidente. La divisione può essere fatta su ar­ 

ticoli qu~n<lo contengono dispositioni divHse. 
Senatorn Caccia. Parmi che l'onorevole Senatore 

Di Castagnetto volesse srparare la votazione di un Al­ 
le~~to tlall'allro. e non parte dell'articolo. 
Presidente. Finora non abbiamo votalo gli arti­ 

coli tltlla legge !:(l\n~ralc, quando si voteranno, se si 
tlomRndtrà la votazione separala su rii un All~gato ge­ 
f11lr::.l1·, eih c:i rotr;'1 f:lfi'. 

~fa qui, per esempio, la di•isione è g;à fatta natu- 

u "..• ,._ ., 
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ralmente nel testo stesso della legge: questo Alkgato P ha 
un articolo apposito. Quando si tratterà di votarle, si 
terrà conto del voto se affermativo o negativo. 

Se nessuno domanda ulteriormente la parola sulla 
discussione generale, la terrò per chiusa. 

Nessuno domandando la parola, passerò alla lettura 
degli articoli. 
' Art, 1. Sono compresi nella conversione disposta 

dal paragraìo secondo dell' articolo 11 della lù;!~e 1 
luglio i86G, N. 3036, i beni immobili delle Iahhrice­ 
rie e di altre Amministrazioni in genere delle chiese 
parrocchiali, del-le sussidiarie, dci santuari ed oratorii 
presentemente riconosciuti quali enti morali ed aperti 
al cui lo. » 

Chi approva quest'articolo, sorga. 
(Approvato.) 
• Art. 2. Sono compresi parimenti nella conversione 

disposta dal paragrafo secondo dcli' articolo 11 della 
legge 1 loglio 1806, N. 3o:36, i beni spettanti ai Ca­ 
pitoli cattedrali, ancorché investili di parrocchialità o 
collettivamente o singolarmente abbiano cura d'anime 
abituale e<l attuale, obbligarione principale e perma­ 
nente di coadiuvare il parroco nell' esercizio della 
cura, salvo sempre una sola prebenda curata, se esiste 
separata dalla massa, ovvero una quota curata di massa, 
<la separarsi per costituire la congrua ili un solo par­ 
roco. 

~ Atli altri enti morali collettivi, ancorchè abbiano 
parrocchialità o cura d' anime nelle condizioni indi­ 
cato nel precedente paragrafo, deve ritenersi applica­ 
bile l'art. 1 del numero t della legge 15 a~ostll 18G1, 
in modo però che anche riguardo ai medesimi rimanga 
salvo un solo beneficio curalo od una quota curala di 
massa per congrua parrocchiale. > 

(Approvato.) 
t. Art. 3. Rimangono escluse dalla conversione dei 

beni appartenenti alle fabbricerie le cave di marmi 
addette a q1111lle chiese che con decreto reale ver­ 
ranno dichiarale monumenti patrii, e che sono desti­ 
nate esclusivamente alla manutenzione, riparazione e 
completamento delle suddette chiese. 

(A.pprovato .) 
~ A.rt. 4- Nella esenzione dalla conversione stabi­ 

lita nell'articolo 18 della lc(!ge 7 luglio 1866 sono 
compresi: 

a) Gli edifizi ad uso di culto. 
I>) Gli etlilìzi necessari 11d uso d'ufficio delle ri­ 

spettive amministrazioni, o di abitazione dei rettori, 
coadiutori, cappellaui, custodi ed insenienti tiella 
chiesa, con limitdlione alla parte strettamente nsces­ 
saria. 

(A pprovato.) 
' Art. 5. La ta'8a straordinaria del 30 per cento 

imposta dall'articolo 18 della legge 15; agosto 18fi7, 
N. 3i!i8, non si ijpplicherà al singolo beneficio che 
costituisee la congrua dei singoli parroci a norma 
dell'articele ~. nè ai benellcii cui sia annessa l'obbli- 
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gazione principale permanente di coadiuvare al psr­ 
roco nell'esercizio della cura, ed a partire dal t gen­ 
naio I 8i f non si applicherà più al patrimonio delle 
chiese parrocchiali e delle succursali amministrato 
dalle fubbriceric, opere od altre amministrazioni. 

> Rimane al Governo il diritto di esigere il 30 per 
cento sulla rendila del patrimonio predetto corrlspen­ 
dente al tempo anteriore al 1° gennaio 1871.' > 

Senatore Di Castagnetto. Domandi) la parola. 
Presidente. Ila la rarola. 
Senatore Di ca.stagnetto. Mi limitv ad una brevis· 

sima osservazione. Se pare che non sia giusto esigere 
la tassa 1\al l gennaio in poi, mi sembra che non 
sarPbbe giusto nemmeno di esigerla daU'emanazione 
della lel!ge fino al !8i1. 
Ministro dl Grazia. e Glusthle.. Domando 11 

parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro di Grazia e Giuatala. }':: per faci­ 

litare il conteggio, che si è fatto un annuo computo. 
D•l 1871 si è voluto che fossero tulli esenti, e per­ 

ciò si è stabilito da quel giorno un conto per tutti 
egu~lmente, quindi si è detto che tlal 1 gennaio 1871 
si sarebhe dovuto fare il eonto per lulli perchè al­ 
cuni banno pagato, altri no, e per alcuni non. si à 
fatta neanche la li1uidaziooe. È inquanlO alla di­ 
versa posizione in cui si trovavano le fahhricor.ie 
che si è fatto questo, per la r~golariuazione del con· 
leggio. 

Senatore Di Castagnetto. Do[Jlando la parol1. 
Presidente. Ila la parola. 
Sena Lu re Dl Cll.staanetto. Allora, se mi permettono, 

farò ancora un riftesso relativo ali' articolo '11 del qu•le 
però è me&lio di parlare prima chA si voti l' ari i­ 
colo 5. 

L'articolo 7 dice: c. Le fabbricerie che siwio st•le 
dichi.irate immuni da conversione per sentem1a passata 
in yiudicato, vi saranno soi;geUe per effetto della pre. 
sente legge, salvi i diriUi dei terzi. 11 

l'er i terzi si dà la forza al giudicato, e per le fab· 
hricerie no. Mi pare che vi doutbbe essere un'appli­ 
cazione eguale di diritti. 
l'llillistro di Grazia. e G1u11t11la. Domandi>< i,, 

parola. 
Presidente. Ha la parol11. 
Ministro di Grazia. e Gluatizl.a. A.-..e'a già ri­ 

sposto a questa osservazione av~rtendo cho si tratLa non 
di un gin•licato il quale ha riconosciuto cowe acqui· 
stato un drilto per un fatto compiul11, e cbs non si 
poteva io (lfOl\fCSSO rinaovare; si tratta. inl\'eC& di 
giudicati che banno ~sentato dall' awlicaziooe di un" 
lfg:;e; e per.J non ostano alla. puliblicuione di una 
le~g(\ diversa. Ora, la lene attvale determina 11e l& 
fahhricerie 3icno o no soggette al la conversione, e4 è 
stato ucciso ~1Termal.iva111eoto coli' articolo t ; ora u. 
anrn il giudicato avesse pronunr.iato che nella lene 
del 186\J non vi C06sero compres.e, la Du.Qva lecce po- 

.... 
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teva stabilire una diversa regola e::t·novo, senza vio­ 
lare i giudicati, 
PresJdente. Se nessun altro domanda la parola, 

metto ai voli l' articolo 5. 
Chi lo approva, sor~a. 
(È approvato.) 
« Ari. 6. Saranno pure esenti dalla tassa straordi­ 

naria del 30 p. 010 quegli edifizi addetti al culto e non 
contemplati nei precedenti articoli che siano dichiarati 
monumentali con Decreto reale, sentilo il parere della 
Giunta centrale d'antichità e belle arti e dimoslr.1to 
che fatta la suddetta riduzione, la rendita rimanente 
non potrebbe bastare al loro mantenimento, > 

(Approvalo.) 
« Art 7. Le fabbricerie che siano state dichiarali 

immuni da conversione per sentenza passata in giudi­ 
cato, vi saranno so~3elte per effetto della presente 
legge, sa lvi i diritti dei terzi. > 

Senatore Conforti. Domando la parola. 
Prllsidente. La parola è al Seualore Conforti. 
Senatore Conforti. In verità l'articolo che è stato 

letto poc' anzi, ha destato in me una ben penosa im­ 
pressione. 

Che legge è questa che noi qui discutiamo ! Questa 
non è che una legge dichiarativa, non è che una legge 
d'interpretazione legislativa della lei;~e preced -nte, 

Per verit• sorsero gravi questioni, se per avventura 
le fabbricerie fossero soc:gelle alla lel!ge di conversione, 
od in altri termini, se le fabbricerie e le Opere Pie 
dovessero riguardarsi come enti ecclesiastici. 

Una questione di tanto momento venne trattata di· 
nanzi a diversi tribunali, e a dir vero, le sentenze non 
furono conformi; ma per quello che io so, la Corte 
di Cassazione di Firenze é la sola che abbia pronun­ 
ciato intorno al ricorso contro una sentenza ili 
•na Corte di Appello, e parrni non solo che la sola 
Corte di Firenze siasi pronunziata, ma che pure siasi 
pronunziato una volta sola intorno a tale questione. 

La causa fu discussa da gravi giureconsulti, e trat­ 
tata dalla Corte di Cassazione colla massima solen­ 
nità, e colla maggior ponderazione, ed io debbo di­ 
chiarare che il Pubblico Ministero fu colla sua requi­ 
sitoria non solamente conforme alla sentenza della 
Corte di Cassazione, ma io, capo della Procura, a.lu­ 
nai tutti gli ufficiali del Pubblico Ministero, e tutti 
fummo d'avviso che, giusta i termini della legge, non 
fossero a riguardarsi come enti ecclesiastici le Opere 
pie e le fabbricerie. 

Questo vi dimostra, o Signori, cbe non Ti fu un pe­ 
riodo in cui la giurisprudenza abbia offerto quelle va. 
rietà, quelle contraddizioni e quei controsensi, per cui 
fosse necessario ricorrere ad una legge dichiarativa, 
ad una legge di interpretazione. 

lmperocchè, quantunque sia vero che alcune sentenze 
delle Corti di Appello non sono siate conformi, è vero 
allresl che unicamente una Corte ili Cassazione, in 
conformità della requisitoria del Pubblico Mini~tero, 

1~2 

ha dichiarato che enti e-clesiastici non potessero es­ 
sere ri:;uardate le Opere pie e le fabbricerie, e per 
conseguenza io non ''c;;;o contraddiziona, poichè è un 
fatto incontrovertihìls che la sola Corte di Cassazione 
è quella che stabilisce la giuri-prudenza. 

Per consebuenza non v1-b~o la necessità di ricor­ 
rete a ur1a h·;:-;;e interpretativa o di-:hi.1rativ.1. 

L'articolo in discussione dice: « Le faLbricerie che 
siano state dichiarate immuni da conversione, ila sen­ 
tenza passala in {!iudkato, vi saranno soggette per effetli 
della pr,.~1·111,. lcg;;e •, vale a dire rhe la l1:@'gc presenle 
ha un Pfft•llo retroattivo, v~le a <lire che la !ebbe pre­ 
sente dispone del passato, mentre essa non è legge 
nuova propriamente parlando, ma è una legge d' inter­ 
pretazione, è una legge 1:i dichiar8zione. 

Allorquando fu discusso il Corlice Civile innanzi alla 
Commissione, questa questione venne grandemente agi­ 
lata, e si domandò se mai vi potessero essere lei:i;i 
interprstative, if~gi dichiarative, e si disse: vi possono 
essere per chè, bene o male, senza risalire alla origine, 
I' articolo 73 1telto Statuln dichi~ra clic il. Patlamento 
1mic;1mente è in dirillo di fare IPg~i hen;~ali di inter­ 
pretazione ; ma si disse questo nel!' art. 73 dello Sta· 
tuto, dappoichè il nostro Statuto venne attinto dallo 
Statuto ili Franci1 e siccomP, in Francia i Parlamenti 
facev~no dicltiarazioni e 'entenze che a,·ev~no forza di 
IPgge, si volle togliere ai Trihunali quesla facoltà. Se 
non che gli eminenti giurPconsulli che composero la 
Commissione del Coùice civile italiJno furono d'avviso 
che uua legge dichiaratirn, una IP!!lle interpretativa non 
pote,se mai annullare i ~iudicati 1tei Tribun~li 1livenuti 
irrevocabili. 

Ora, eh?. cosa accade con la presPnte legge? si diee: 
&ouo comprese nella le1?µe pnccdente anche le fabbri· 
cerle, ed i giudicali i qu1li sono intHvenuti a trattare 
di queste fabbricerie, si 'riguardano come im.sislenti, 
annullati. 

Mi che 1ignifica questo? Sil(nilìca che vuole farsi 
avere alla leltlge un e!Tetto retroattivo, la qual cosa 
non può essere ammessa. 

)<; in verità se si ammeltesse qnesl~ larghezza, po­ 
trebbe accaderP, che un uomo il quale sia dichiarato 
in~olpevole perchè il fallo imputato non costituiva reato, 
potrtbhe con una le~i;e posteriore dichiaraliva e~sere 
solloposto a nuovo giuù1zio. 

Signori, ciò che è stato giudicato è intangibile. La 
cosa giuJicata è inviolabile. Questa inviolabilità è il 
fondamento della società civile. 

Per consei;uenza credo che 11uest'articolo non d~bha 
essere approyato. 
Ministro di Grazia. e Giustizia. Domando la 

parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro di Graz!a e Giustizia. ChP- le leggi 

interpret1live aLLiaho un tffellC1 rctroattho, nun può 
Psservi dul1bio, ma n••n ostante· ben disse il mio a­ 
mko il St:nalore Conforti, q11alunque legge interpre- 

J -~ 
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taliva <leve rispettare il giudicalo o i diritti che dai 
ciudic.ili derivano. 

Ma è appunto 1u•sto principio che si è voluto ri­ 
spettare dal Governo e dalla Carnera nel votare que­ 
st'articolo. 

.E infatti vi si dice che sono ass(\11~dtati alla con­ 
rersione non per la le~ge <lei 1Xtiu, cui riflette l'arti­ 
colo I, rna per elfcllo di questa le~r;e; lo che non Tiola 
per nulla i giudicati, i quali avevano escluso la appli­ 
cazione della legge <lei 18G6. 

Ed invero percliè una fabbriceria ottenne la esecu­ 
zione della le~~e I 86li, anzi mi estenderò un poco più, 
se tolte le fabbricerie del Re~no fossero state dichia­ 
rate in forza di l(iudicali esenti dalla lrgge 186G, non 
è vietato al potere legislativo ili sottoporre ora quei 
beni delle fabbricerie a conversione. Certamente nPs­ 
suno dir~ il contraria, e mollo meno l'onor evnh- Con­ 
forti, inquautochè egli comprende qual differenza vi 
sia tra l'applicare la lcµi;e ad un fatto passato e il di­ 
chiarare l'individuo innocente o colpevole. 

Ora l'articolo i appunto, volendo rispettare quei prin­ 
cipii, dichiarò formai men te che alla conversione andrnn no 
anche soggette per effetto di questa legg~ le fabbri· 
cerie che n'erano state escluse da un giudicalo, e cosi 
compie lo scopo della legge che nell'art, 1 avea di­ 
chiaralo essere state comprese nella legge del t8G(i. 

In cr.nseguema se l'onorevole C1•nforti avesse t-nuto 
conto del concetto della legge, avrebbe veduto rhe non 
meritava i rimproveri che egli ha pronuncialo. 

Senatore Conforti. llomando la parola. 
Presldentti. Ila la parola. 
Senatore Conforti. Io dirò poche parole. 
Certamente si può tutto colorire con sottili disunzioni 

ma quello che è certo e indubitato è che il Mini­ 
stero non ha presentata una nuova le~ge; se le cose 
fossero state in questo'senso, non avrei avuto difficoltà, 
Ma dal primo articolo si vede rhe qui si traila <li una 
legge dichiarativa e intei pretativa , gli altri articoli 
non sono che conseguenze di quel primo articolo. Non 
c'era necessità di dire che si irauava di comprendere 
in quella legge anche le Iabbricerie, poteva dirsi sem­ 
plicemente: le fabbricerie come .:Ii enti ecclesiastici 
sono so,getti alla conversione. Osservando chi' nel primo 
articolo si traila di una le~ge di dichiarazione, natu­ 
ralmente non posso adcuare l'articolo in questione che 
crolla i giudicati irrevocabili quali sono stati emessi 
dalla Corte di Cassazione di Firenze. 
Presidente. Se nessun altro domanda la parola, 

pongo ~i voti l'art. 7. 
Chi lo approva, sorga, 

, (Approvato.) 
« Art. 8. Per l'art, li della legge l;:i agosto 18Gi, 

N. :3848, devono ritenersi soppress! nPlle chiese cat­ 
tedrali i canonicati che ecccduno il numero cli dodici, 
e gli altri bent!ìzi e le cappellanie che eccedono il nu­ 
mero di sti. > 

(Approvalo.) 

( Art. 9. fi1•sta mantenuta r·Pr le province di Sicilia 
la li !!l;C 10 si;oslo 18(i2, N. 3743. 

• Saranno parimenti applicate le rlisposizioni dtlle 
1"1'i;i 7 luglio 18Gu e 15 ago;Lo 18fi7, in quanto non 
sia altrimenti di<:poslo d·dla presente. > 

St>natore Cacc;a, llrlalore. Domando la parola • 
Senatore Chiesi. Domando la parola. 
Presidente. Il Senatore Caccia ha la parola. 
Senatore Caccia. Ilei. Cento parrochi, venti per mPzzo 

:foi rappresentanti delle loro r .. bbricerie, cinquanta 
Giunte municip;ili hanno invialo dellt petizioni av1·erse 
a <JUesl°ultimo Alle~alo cl1•l Progetto di legge sui p1·ov­ 
veclimenti finanziari, cioè l'.Onlro l'atto di conversione 
dri beni drlle faliLricnic. Ottantachll' petizioni venr.er.:> 
poi spedite clal Capitolo collegiale di Cuneo, dal Co­ 
mun" di P.liermo avverse ai! altri! parli o ad Allegati 1;ià 
; pprovali. Sebbene il RP!atorc constati che tulle que­ 
ste pl'lizioni sono perfPllamf'!1te in regola quanto alla 
forma esll-ri1•re, per il merito si opponi;ono 1lle ltggi 
che ,;ià "\"Pl<~ votale, quindi la Commis~ione vi pro­ 
pn~e J'or<line dd siorno puro e semplice. 
Presidente. La p:,rola è al Senatore ChiPsi. 
S~n:dore Chiesi. lo aveva dimandato la parola 

per chieilere conto nlla Commissione cli FinHnie delle 
molte petizioni che h Commissione delle petizioni si 6 
falla un dovere di lrasmellP.r)e. 

Siccome io ho l'onore di far parte della Commis­ 
sione delle pHizioni, anzi ne sono il fielatore, aveva 
il dPbito di domandare spi~~azioni alla Commissione 
di Finanza su queste petizioni. Queste spiegazioni SORO 
state clate, dall'onorevole relatore, il quale prevedendo 
la mia domanda ha dichi~ral& che la Commissione pro­ 
pone l'ordine del giorno puro e semplice per tutte le 
petizioni. 

Ben ini ricordo che l'onorevole Ministro delle Fi­ 
nanze nrlla tornata di sabato scorso, rispondendo, 
credo, all'onorevole Senatore Dign:y, dichiarava et.eque­ 
sti provvedimenti non sono cosa perfetla; che col tempo 
si potranno modificare e migliorare, quando le circo­ 
stanze finanziarie lo permellcranno. Egli dunque faceva 
SfH•rare che pres10 o tardi si sarebbero po\11le proporre 
modificazioni od emendamenti a queste diverse leggi 
che formann i provvedimenti lì11~nziari. 

:\ell'aspellatirn adunque e nella speranza che possa 
giun;;ere il giorno in cui queste disposizioni possano 
essere mii:Iiorate, farei la pro1iosla che tulle le peti­ 
zioni che sono slale lrasmess" alla Commissione di 
Finanze, ~ per le quali l'onore~ole nelatort ha propo­ 
sto l'ordine 1ld giuruo puro e semplice, foss~ro fra­ 
str."ssc agli archi"i 0:1de poterle prcnù .. re ia consiJe­ 
r~zione di mano in mano chH VPrranno proposte mo­ 
difìca1ioni, e miµJioram~nli alle diverse disposizioui 
cli<' ora stino comprt'se [J(·i pronedim1·nti finanziari. 

Qut'sta /'! la mia propo~la, e pre~herei lonorevole 
r1<Litor" ili voleni a1lnirP. 

Scnat<,re C:tcc.a, Relatore. Io non ho difficoltà sul 
mo.lo di seppellirle; vadano pure a~li archivi imece di 
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essere sottoposte all'ordine ciel giorno puro e semplice. 
Senatore Chiesi. Io ho fatta questa proposta non 

coll'animo di seppellire IP. prr-sentato fti•lizit1ni; e quando 
tale fosse stata la mia inteuziouc, avr-I accettato ad­ 
dirittura l'ordine del giorno puro e semplice propo~to 
dall'onorevole Ilelatore. llu f.1ll•J b mia proposta ap 
poggiandomi al llcgola:1~e1.to, perchè quando uin pe­ 
tiriune ;.. deposta a~li archivi , non i: seppellita , ma 
viene richiamala qualunque vnlt a sia 1•11stu in discus 
sioue un progetto tli k;:g•! che alla 111rJesima si rife­ 
risca. 
Presidente. Dunque 1:011 t irunue più dw la p1 o­ 

posta del Senatore Cl1i1•si, di inviare queste pl'lizio11i 
agli archivi. 
Ch approva questa p. q1ost:: a!,bi.1 la hontù di snr~•!rè. 
(.\pprovato.) 
La discussione su:;li .1lì1:;;i1i 0 tcrmiu..tu: rest .. rehbc 

la legge geuerale che 1L·.:! éS.'<:rt• di-cuss« e vot.n«. 
!Ila l'ora essendo inoltr.u> . 

Foci. A domani, a do.naui. 
Ministro delle Finanze. Dornan.lo lJ parola. 
Presidente. II.1 IJ pa ro 1,1. . 
Mlnlstro delle F'Inn.nz c. Per :~·al'i,;i11w ra~inni 

io pregherei il Senato di voure i! prc·;:"lto ili J..;:~e 
questa sera stessa: esso 111111 si rif'c! ist•~ a.l .Irrc che 
a~li articoli d~gli All:·p!i gi\ :ipprc,rnti; qu'ntli 11011 è 
che I'apvrornzion~ com1•lfssi\a di ciò t!ic e staio 
approvato nelle \'arie SII•' p;irti. i\on resta clic l'art. 
6 il quale, non cretlo p.;,;a Jar lu"go a !!rave 1li.<rns· 
sfone, e per forti ragir,ni io sonri r.!'l!a necessità di 
far viva llrrghicra al Se:1at(> per h pro1.ta rotazinno. 
Presidente. Allora pr.,go i »i~uoi-i Si:natori a prc:n· 

dere il loro posto " a non a:;senlJr;i, 1wrd1i• allrimenli 
non saremmo più in n11mHo <ufticiente. 

Do lettura dcll'arlicolo I ile !.1 l•·,,~e generale: 
' Sono approva1" le se;;uenli l•·r~i : 
' \. Leg:;e suli',\r,0na11i <li \'i:n• zia; Lhc costi· 

luisce I'al!Pgato A ; 
• 2. Legge sul!';Jboliziu11e cldl ~ fr:111.;t1ig:e <loga­ 

nali di Venezia, che costi:ui,ce l'alle;;atc) B; 
' 3. Legge sul bacino di e;,renag;;io nel Porlo ùi 

Ancona, che costilui,ce l'allrgato <:; 
« <l. Leg~e per la ~Oj•;ir~s>iouc delle Dir.·zioni 

speciali del Debito pubblico. die costituisce I' alle­ 
gato D; 

« 5. Le~ge sull' impo~la clei f~bhric~ti, che costi­ 
tuisce I' allcs<1to F; 

« 6. Legge sulle volture cata,lali, rhe costilnisce 
l'allegato G; 

« 7. Légge sulle la~se di s:;nil;\ marillim~, ~he co- 
1tiluisce !'allq;ato li; 

• 8. L1;g~e sai dirilli marittimi, che costituisce 
lallegato I; 

' O. Legge sulle las'c soolastichr, r.he costit•1isrc 
l'allegato K; 

e 10. Legge sul!' i,nposla •Ii dazio consumo, che 
costituisr.e l'allegato L; 

-· - --=~====-========= 
' 11. L~~ge sulle tasse di registro e bollo, che 

co3ti t uisce l'allega tù Il; 
Chi approva quest'articolo sorga. 
(Appru\·ato.) 
• Art. 2. f: approvala la leg;;e sulla imposta sui 

red·lili cli ricchezza mobile, che costituisce l'allegatoN., 
( \pprovato) 
• Ari. ~I. l'er l'anno 1871 è aggiunta una sovratassa 

dcl (IO) dil'ci per cento a!l'imvosta principale sui red- 
1li1i Ji ricchezza mobile, quale Titne stabilila dalla 
prr~enle lrggr. 1 

(Ap;;rovato.) 
~ .\rt. .t. Sono ap;irovate le disposizioni Mlative ai 

Comnni, chtJ costituiscono l';illrgato O. • 
(Ap11rovato.) 
" Art. G. È approvata 'la legge sulla conversione 

,1.,i lh'.Ci immobili ddle fabbricerie che costituisce 
l'all,•;;.:to P. • 

(A ;•;•rovato.) 
,, Ari. G. Le ol.ibli~azioni emesse coi regi Decreti 

13 scllcmhrc 1861, N. 3018, e 26 mag;;io 1868, N. 468~ 
e 1111n a11rnra \·endute alla scadenZ'I del mese 1ucce1· 
sirn alla data della presente legge, saranno immedia­ 
tament11 annullate. 

« È fatL1 facohit al Governo del Re di em~ttere nelle 
epoche e ui:i mo<li che crederà più opportuni tanti 
tiloli fruttiferi al 5 per crnto qu~nli val11ano 1 rare 
entrare nelle casse <lello Stato la somma effettiva di 
duec•!nto ottantatrè milioni. 

l Qu.~sti titoli s3r,rnAo acr.~ll&ti al valor nominale in 
conto di prr·zzo dei beni da vendPrsi cosi in esecu­ 
iione ddld presente lei:~e, come di quella in data 15 
a~osto 18G7, cd annullati mano mano che saranno ri­ 
tirali. ~ 

(.\pprovato.) 
Presidente. AVl'trlo i Signori Senatori che domani 

si tc;rrà seduta pubblica alle ore 2. Ali' ordine dc1 
giorno per domani saranno posti i ~eguenti progelli 
di le,;ge: 
I. Proroga per la facoltà per I' unione ài più Co­ 

muni. N. (50). 
2. Modilìcazione alla legge sugli aclemprivi di Sarde- 

gna. N. (57). 
3. Riforma ùdla tariffa telegrafica. :DI. (5'!). 
4. ApJ)rov .. zione della convenzione colla Società del 

TelP.grafo sottomarino del Mediterraneo. N. (651. 
5. Distribuzione delle acque del canale Cavour. N. ("8). 
6. Parificazione dell'attestato di licenza ottenuto alla 

R. Scuola di Commercio iii Venezia al Jiploma 
ùi laurea nella facoltà di diritto per I' ammis­ 
sione alla carriera consolare. N. (66). 

7. Rimessione in tempo dei militari di térra e di 
mare a invocare i benefizi della Iem;e 23 llprilè 
18G5. N. 2217 . .N. (62). 

8. Estensione dtlle disposizioni dena legge sulle pen­ 
sioni J favore delle vedove, o in difetto della 
prole minore011e degli impiegati civili morli in 
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servizio comandato, o in conseguenza di esso. 
N. (7ì). 

Ora passeremo all'appello nominale per la votazione 
dei progetti di legge già discussi. 

(Il Senatore, Segretario, ~anzoni T. fa l'appello no­ 
minale.) 
Presidente. Risultalo dello squittinio segreto : 
Progetto di legge relativo ai provvedimenti fìnaminrii. 

Votanti . . 8:l 
Favorevoli .. 47 
Contrarli ... 36 

(Il Senato :Hlotta.) 
Legge per provvedimenti riguardo ~i diritti doganali 

• pag•f'lìi qagJi abitanti nelle zone di territorio italiano 
post.e tra il confine e la linea doganale. 

Votanti . 90 
Favorevoli 81! 
Contrari 2 

Ell Senato adotta.) 

Co.;truz:ouc dcl Porto <li lteggio di Calabria. 

Votanti . !JO 
1';1\'0l'Cl'Oli 83 
Contr.n'ii. 1 

(Il Senato arlottn.) 

Sistemazione lici l'orto di Dari. 

Votanti . ~10 
Favorevoli 80 
C·1i11rari IO 

(Il Senato adoua.i 

Uomani seduta alie due. 

La seduta è sciolta (ore lì). 
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